
Anno VII - N. 103 Giovedì 4 maggio 1987 - L. 200 

' 1 . 

Roma. Alla fine, dopo 
settimane di iniziative e 
pressioni, la situazione è 
arrivata ad una svolta. 
Nel pomeriggio di ieri la 
delegazione DC, dopo un 
incontro di due ore con 
Andreotti, ha diffuso un 
commiicato in cui fa so-
stanzialmente proprie le 
proposte socialiste e le rin-
via ad una accurata ana-
lisi del governo. Dice il 
comunicato: « La delega-
zione DC ha approfondito 
la valutazione della via in-
dicata dal PSI per tenta-
re di ottenere la libera-
ziMie dell'on. Aldo Moro. 
La delegazione, nel riaf-
fermare il proprio impe 
gno a non lasciare nulla 
di intentato per salvare la 
vita del precidente de! 
coDsiglio nazionale, ritie-
ne che dell'iniziativa so-
cialista — come di altre 
ipotesi prospettate — si 
debba a questo punto in-
vestire il governo, perché 
ne esamini le concrete pos-
sibilità con il più ampio 
arco delle fw-ze democra-
tiche, nel rispetto deUe 
leggi del nostro «dinamen-
to e neli'esclnsione di 
trattativa con gU autori 
della strage di via Fani 
e del rapimento dell'on. 
Moro». «In ogni caso la 
repubblica — dice più a-
vanti il CMnunicato — at> 
traverso le forze che la 
esprimono, dinanzi alla re-
stituziotie in libertà di Al-
do MMO ed a c«miporta-
menti che indicassero una 
svolta nell'uso della vio-
lenza, sarà certamente 
trovare fwme di genero-
sità e di clemenza coe-
renti con gli ideali e le 
nonne deUa costituzione ». 

Anche la DC si apre 
alle trattative 

Le pressioni del « partito delle trattative » e gli argomenti di Craxi inducono la DC a cann-
biare rotta. Restano su posizioni oltranziste PCI. PRI, MSI e PLI. Nella destra democristia-
na, più che i molteplici appelli alla ragione, hanno pesato i calcoli sul futuro assetto del 
partito e del governo. L'ipotesi di un'amnistia generalizzata ha tutte le possibilità di farsi 
strada 

Ugo Andriolo 14 anni: 
ucciso dai carabinieri 

Bassano del Grappa, 3 — Ugo Andriolo, quattordici anni è-morto in ospedale. Nella notte tra il 29 e il 30 aprile era stato ferito alla testa da un colpo di pi-stola di un carabiniere. Era andato a fare una gita con un coetaneo a bordo di una vecchia « 1100 » che l'amico ave-va presa al padre; al ritomo incrocia-rono un posto di blocco e imboccarono una strada laterale per non essere fer-mati I carabinieri li inseguirono spa-rando. ^ E' il quinto ammazzato ad un posto di blocco dal giorno del rapimento Moro. 

« Noi siamo contro 
la rappresentazione 
teatrale 
del signor 
Enrico Berlinguer... » Oggi il segretario del PCI va a parlare all'università di Pavia. Gli studenti gli conferiranno una laurea ad honorem «per la creazione di questo stato di co-se... » (articolo a pagina 3) 

Aborto: corrono come 
cavalli drogati 

Al Senato stanno discutendo con tutta fretta la proposta di legge sull'aborto per evitare che scatti il referendum. Stasera — o domani al massimo — comin-ceranno a votare gli articoli. I giochi sembrerebbero già fatti. Stiamo a vedere. (Articoli nelle pagine deUe donne) 

E i referendum, che fine 
hanno fatto? 

Roma: e il PCI ebbe 57 appartamentL. 
Scandalo ISVEUR. Riveliamo ì metodi di spartizione clientelare delle case popolari (arti-
colo a pagina 3) 

TEMPO 
DA 
PRECARI 
pai cumuli di posta non nascono solo i ritardi delle lettere. In molte città è •̂ ata proprio da qui la prima aggre-gazione dei precari delle Poste... Un °iondo, finora sommerso, viene a galla nelle scuole e in tutto il Pubblico Im-piego. Nascono i « coordinamenti pre-cari », suU'onda di quello dell'Univer-sità. (inchiesta a pagg. 2-3) 



D INCHIESTA Giovedì 4 maggio 1978 lotta continua 2 

TEMPO DA PRECARI 
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C'è postino e postino 

Come si sa le poste non 
fun2ionano. Spesso, e non 
solo durante le feste, si 
accumulano montagne di 
corrispondenza inevasa. 
Nasce cosi, in « casi ec-
cezionali », la possibilità 
di assunzioni a termine. 
Ma i cumuli di posta si 
fanno più alti e con-
temporaneamente molti 
lavoratori vanno in pen-
sione e non vengono rim-
piazzati a causa del bloc-
co delle assunzioni nel 
Pubblico Impiego: ecco 
che i trimestrali div^en-
tano decine di migliaia e 
sono parte integrante — 
anzi decisiva (perché e-
lastici, flessibili) — della 
struttura delle Poste. 

E' però difficile orga-
nizzarsi, divisi in centi-

li supplente: miseria e nobiltà 

Torniamo alla scuola. 
Dovrebbe essere un la-
voro «intellettuale» quel-
lo del supplente. Ma spes-
so l'orario è così « spez-
zato » che bisogna per-
correre decine (a volte 
centinaia) di chilometri 
t ra una scuola e l 'altra. 
La benzina costa più del 
salario, però • si accumu-
lano punti. Qualcuno va 
•avanti così per anni, riu-
scendo a migliorare sole 
leggermente la sua posi-
zione in graduatoria. 

Ci sono differenze tra 
le materie Gettere è la 
più inflazionata), ma non 
basta più come in pas-
sato essere laureati in 
lingue o andare ad in-
segnare a Pordenone, per 
trovare l'incarico. C'è 
gente che ha speso capi-
tali nel fare domande in 
mezza Italia, usando in-
credibili astuzie per sco-

E' il tempo di un lavoro cine oggi 

c'è, ma domani no. E' anche il tem-

po in cui centinaia di migliaia di 

giovani (e meno giovani) lavorano 

come non garantiti nel Pubblico 

Impiego. Chi sono, come vivono, 

come lottano quelli della nuova ge-

nerazione di « scolarizzati » 

naia di uffici o in giro 
a portare le lettere, a 
cottimo. L'anno scorso 
accadde un fatto nuovo: 
scendono in piazza i post-
telegrafonici, quelli stabi-
li. Ancora montagne di 
posta che si accumulano, 
i trimestrali divengono 
semestrali e vengono con-
centrati a smistare la 
corrispondenza nei grossi 
uffici. E' così che si crea-
no le condizioni per la 
nascita del loro movi-
mento, che sta sviluppan-
dosi rapidamente, dopo 
la prima assemblea na-
zionale di Firenze. A Ro-
ma qualche settimana fa 
c 'è stato im corteo di 
ben 500 lavoratori pre-
cari della PT. Cosa chie-
dono? La stabilità del po-
sto di lavoro. 

Immaginiamo un giova-
ne — '68 sulle spalle — 

^ laureato nel '70, o anche 
dopo. Ha treni'anni, po-

s co più o poco meno. E' 
arrivato alla laurea per-
ché non voleva lavorare 
in fabbrica, o perché vo-
leva un posto sicuro e 
non troppo faticoso, o per 
decine di altre ragioni. 
In mancanza di altro si 
è adattato a insegnare 
nella scuola; così dopo 
la laurea la graduatoria 
del Provveditorato, i pun-
teggi, le prime supplen-
ze. E avanti per anni. E' 

lasport? Bene ci siete 
andati vicini. 

Altro esempio. Si è tan-
to parlato di tempo pie-
no, ora dal cappello sal-
ta fuori il «tempo-lungo» 
(si torna a scuola, nell' 
obbligo, due volte alla 
settimana). Verrebbero 
impiegati così solo i « so-

questa una storia comune 
a tutti i precari della 
scuola ». 

Qualcun altro, più for-
tunato o più «i bravo », 
resta nell'Università. Bor-
sista, assistente volonta-
rio, poi si troverà uno 
spiraglio... Con il cresce-
re degli iscritti i baroni 
non mollano il potere: le 
cattedre restano sempre 
quelle, aumentano invece 
i « precari dell'universi-
tà-», che oggi sono i 2/3 
del corpo docente. Senza 
di loro si blocca tutto. 

Nel Pubblico Impiego 

prannumerari », evitando 
nuove assunzioni. Già si 
sentono i sindacalisti che 
dicono « siete corporativi 
voi di Milano che difen-
dete le vostre 47 scuole 
a tempo pieno minaccia-
te di chiusura, mentre 
al Sud non ce ne sono 
quasi... ». 

Non è terra vergine 

vare la provincia con le 
graduatorie meno affolla-
te, secondo le informa-
zioni di una, tradizione 
non scritta che si tra-
manda per canali miste-
riosi e imprevedibili... In 
questa giungla il sinda-
cato assume un ruolo tut-
to suo. La CGIL-Scuòla, 
che tra tutti i sindacati 
ha una storia particola-
r e (presenza marcata del-
la sinistra rivoluzionaria), 
non si occupa dei pre-
cari, specie di questi 
tempi. O meglio, sta ba-
rattando il passaggio in 
ruolo degli incaricati a 
tempo indeterminato con 
l'istituzione dei concorsi 
a cattedre come unico 
canale di reclutamento. 
Avete presenti i concorsi 
magistrali, quelli dove c'è 
un posto per mille aspi-
ranti, con esami, al Pa-

Questa situazione inso-
stenibile produce una 
spinta tra i precari, no-
nostante la frustrazione 
che deriva dalla loro 
strutturale disgregazione: 
unico posto di organizza-
zione il Provveditorato, 
dove sono esposte le gra-
duatorie, e qualche as-
semblea qui e là. Il mo-
vimento non nasce però 
su un terreno vergine. 
Negli anni passati ci so-
no esempi di organizza-
zioni nate rapidamente 
suUa situazione aggregan-
te dei corsi abilitanti, ma 
poi defunte con altret-
tanta solerzia perché 
troppo esclusivamente le-
gate (al di là della buo-

Ma chi sono questi? 

Ma chi sono questi 
precari della scuola che 
si organizzano? Ad una 
delle ultime riunioni cit-
tadine di Roma c'erano 
30-35 compagni, età me-
dia 28-30 anni, per due 
terzi donne. Dietro di lo-
ro c'è una < base » di 
qualche centinaio di pre-
cari, alcune migliaia in 
tutta Italia, che si sono 
mossi. Molti dei presen-
ti, assicurano i compa-
gni del coordinamento, si 
sono avvicinati per la 
prima volta alla politica 
attiva, anche se prima 
erano già orientati a si-

ci sono anche altri pre-
cari. Sono più giovani, 
spesso ancora studenti, di 
solito iscritti all'Univer-
sità, magari fuori-sede. 
Forse a qualcuno di loro 
il precariato sta anche 
bene, ma la maggior par-
te non l'accetta o, al li-
mite, vuole essere lei a 
stabilire se e quando an-
darsene. Lavorano come 
trimestrali alle Poste, 
portano lettere o smalti-
scono l'arretrato negli uf-
fici: un'attività decisa-
mente manuale. 

Sono tutti insieme il 

prodotto più vistoso dek 
« modernizzazione » ne: 
settore. E, allo stessi 
tempo, obbediscono a kf 
gi che costituiscono m 
concentrato di anacroi 
smi, stratificatisi nel pat 
sato. Lottano quindi s 
due fronti: contro il m-
dio-evo» e contro la rf 
strutturazione capitaM-
ca, sostenuta anche di 
PCI e dai sindacati. Ka 
sono una « categoria 
sono migliaia — di g» 
vani' e non — che róf-
sumono in sé le vicetò 
di questi dieci anni. 

na volontà delle piatta-
forme) all'obiettivo dell' 
esame non selettivo e in-
capaci di darsi continui-
tà, una volta sconfessato 
il sindacato come due an-
ni e mezzo fa al Bran-
caccio, quando tremila 
delegati lo bocciarono al-
l'unanimità. L'altra espe-
rienza è quella dei « co-
ordinamenti nazionali del-
la sinistra » degli inse-
gnanti, più ricca di om-
bre che di luci. Di buon 
esempio e inizifde fonte 
di ispirazione è stato in-
vece il coordinamento dei 
precari dell'università, 
che va avanti da qual-
che mese. 

impegnati con la tradizio-
nale sinistra sindacale o 
tutti presi — e isolati — 
in « esperienze didatti-
che», in soldoni- a fare 
finalmente gli « insegnan-
ti ». Un compagno del 
Veneto esalta all'opposto 
le grosse potenzialità del 
neonato movimento: « i 
precari sono il soggetto 
trainante sia nel settore 
del Pubblico Impiego, sia 
in quello della scuola, 
poiché la loro figura vie-
ne resa centrale dalla ri-
strutturazione in atto. 
Perciò non bisogna mo-

derare gli obiettivi ands 
se si è in pochi, affi 
solo con lotte incisive f 
che costino poco si fW 
smuovere la gente». C 
giudizio a cui altri c«-
trappongono màggiori caif 
tele, a volte timori n 
perdere, con le seàot 
sindacali, un luogo di al 
gregazione; ma è evida 
te che n coordinamene 
andrà avanti organine 
cosi autonomamente. \ 
fatti, per U 14 maggio; 
convocata a Roma uni-
semblea nazionale di » 
ti i precari del P i-

Una logica di movimento 

La cosa che i « pre-
cari » hanno in comune 
con i vecchi « lavoratori 
della scuola » è il taglio 
prevalentemente economi-

co-rivendicativo che » 
mina nelle discussi® 
anche se nella scuotój 
massa e nello svJi^ 
dell'occupazione si ^ 

Nel se 
blico i 
dati f 
9(K).00<1 
materi 
ben 12 
ti 0 sa 
gemo I 
ziatì -
per s 
malati 
altri 
caricai 
minate 
ma n 
privi ( 
Im-o i 
scu(de 
tari s 
< non 
causa 
demog 
hanno 
commi 
ro dei 
ranei i 
sù) ci 
mattin 
parte 
Se SOI) 
te di j 
gono I 
no. N( 
mero 
segnai 
vate, 

una s 
biettiv 
ne df 
difettc 
ricord 
quelli 
no, i 
ma 
mente 
cariat 
schiar 
fuori., 
scuola 
una 
spesse 
ci so: 
dono 
to in 
indipe 
appari 
movin 

I c 
leggor 
anche 

QUELLI Om 
SONO I ^ 

nistra. Nelle assemblee a 
scuola il dato è ancora 
più evidente. Alla riunio-
ne nazionale di Napoli le 
cose erano cambiate, 
qualche « filtro » non vo-
luto era entrato in azio-
ne: maggioranza di ma-
schi, facce conosciute, 
molti ex dei vecchi « co-
ordinamenti degli inse-
gnanti ». 

Qualcuno avanza mali-
ziosamente l'ipotesi che 
si tratti sempre delle 
stesse persone, «non bio-
degradabili », opportuna-
mente « riciclate », men-
tre gli assenti sarebbero 

Di tutti i precari quelli 
universitari, pur essen-
do spesso tra i più po-
veri, occupano il piano 
nobile. Ma mai come in 
questo caso le parole 
hanno un significato re-
lativo. Le vicende di que-
sto movimento sono no-
te, fin da quando all'ini-
zio dell'anno scorso si 
schierarono per primi 
contro la riforma Mal-
fatti e costituirono la 
miccia che portò all'e-
splosione del movimento 
del '77. Poi, a marzo, 
governo e sindacati si 
accordarono, stabilendo 
che migliaia di lavorato-
ri dovevano essere licen-

ziati. GU accordi ve ̂  
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Scandalo ISVEUR 

UNA STRANA ARMATA 
DI 500.000 UNITA' 
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Nel solo campo del Pub-
blico impiego, ecco alcimi 
dati eloquenti: Su circa 
900.000 insegnanti (dalle 
materne aUe superiori) 
ben 125.000 sono incarica-
ti 0 supplenti annuali (ven. 
gfflio nominati — e licen-
ziatì — di anno in anno 
per sostituire prrfessori 
malati o in aspettativa) e 
altri 100-130.000 sono in-
caricati a tempo indeter-
minato (xnon licenziabili» 
ma nemmeno in rurto), 
privi cioè di stabiUtà. Al 
loro intemo quelli delle 
scucde materne ed elemen-
tari sono provvisti della 
fnon licenàabilità », e a 
causa del minore sviluppo 
demografico, in migliaia 
hanno perso il posto. In-
commensurabile il nume-
ro dei supplenti « tempo-
ranei » (da sei giorni in 
sù) che aspettano ogni 
mattina una telefonata da 
parte di qualche preside. 
Se superano un certo limi-
te di pomi di lavOTo vrai-
gono pagati per tutto l'an-
no. Non valutabUe il nu-
mero (crescente) degli in-
segnati delle scuole pri-
vate, sott<q)osti ai più o-

diosi ricatti clientelarì. 
Spesso si fa qualche w^ 
di supplenza nella scu(^ 
di Stato e poi si corre a 
insegnare in un istituto 
privato a parificato ». Per 
non parlare degli inse-
gnanti dei CFP, regionali 
o privati, che hanno una 
st(Hia di lotte tutta Iwro... 

I «precari dell'Universi-
tà», piò noti come movi-
mento, s<Hio 45-60 mila, a 
seconda delle stime. 

I trimesù-ali delle Poste 
(assunti a termine per tre 
mesi) sono valutati in 60 
mila. Molti di loro sono 
diventati semestrali, ma 
al 179° pomo vengono ir-
rimediabilmente licenziati, 
aKa-imenti avrebbero di-
ritto all'assunzione in pian-
ta stabile. 

Altre decine di migliaia 
di giovani lavorano alle 
dipendenze del Ministero 
deUe FiMoze (30.000), aU' 
ACI, negli Enti matualisti-
ci, aU'INPS, c'è persino 
un certo movimento tra i 
precari delle agenzie ip-
piche. E' un mondo in 
gran parte inesplorato, in 
forte espansione. 

una saldatura con gli o-
biettivi di trasformazio-
ne c'ella scuola. E* un 
difetto forse, spiegabile 
ricordando che molti, di 
quelli che si organizza-
no. insegnano da anni, 
ma restano indefinita-
mente condannati al pre-
cariato, quando non ri-
schiano di essere buttati 
fuori... Le ore passate a 
scuola sono vissute come 

pena, gli studenti 
spesso come nemici. Se 
CI sono eccezioni dipen-
dono dal diverso rappor-
to instaurato in classe 
indipendentemente dall' 
appartenenza o meno al 
movimento. 

I compagni diy Torino 
leggono nel movimento 

- i l sintomo (per 

molti compagni che si e-
rano messi da parte) di 
una necessità di incon-
tro, di ricerca della pro-
pria soggettività su basi 
politiche nuove, con la 
ricchezza dei valori ac-
quisiti in questi anni, per 
contrapporre positivamen-
te la propria volontà di 
vita e di lotta alla di-
sgregazione che la crisi 
genera ». C'è in qualche 
modo la capacità di fare 
i conti col '77, la logica 
di «movimento» di que-
ste riunioni la si vede 
anche dalla capacità del-
le riimioni di arrivare a 
conclusioni che non sono 
il frutto delle faticose 
mediazioni di corridoio, 
tipiche di altre circo-
stanze. 
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L'obiettivo di fondo dei 
precari è l'inquadramen-
to unico articolato in po-
chi livelli (cinque), con 
orario di lavoro uguale 
per tutti( 35 ore), ac-
compagnato dall'incompa-
tibilità con altri lavori 
estemi (pratica tipica 
dei baroni), abolizione 
delle cattedre, aumenti 
salariali, rovesciamento 
dell'attuale didattica e 
sviluppo dei servizi so-
ciali. Anche loro sono 
interessati alla scuola di 
massa, come i pesci all' 
acqua. Se passa la nor-
malizzazione perdono il 
posto... 

La truffa delle case 
popolari a Roma 

Una nostra inchiesta denuncia come tutti i partiti presenti nel consiglio 
comunale nel '75 si sono messi d'accorcdo, tra loro e con i sindacati, per 
gestire in modo clientelare l'assegnazione di 500 appartamenti del piano 
isveur, in barba ai proletari che chiedevano casa 

Roma, 3 — Alla fine 
di settenijre del '77 è 
stato arrestato il capo-
gruppo del consiglio de-
mocristiano al Comune di 
(Romà, RaniCTO Benedet-
to e altri suoi amici de-
mocristiani con l'accusa 
di falso materiale in at-
to pubblico, soM>ressione, 
distruzione e occailtamen-
to di atti amministrativi 
e tentata truffa ai danni 
del Comune. Dopo un me-
se ^ fu concessa la li-
bertà provvisoria. Bene-
detto nei '75 era asses-
sore alla XVI Ripartizio-
ne del Comune per l'edi-
lizia economica e popola-
re che si occupava dell' 
assegnazione d e ^ appar-
tamenti popolari. 

Lo scandalo in cui, co-
me si nota dagli atti del 

processo d ie stHio stati 
resi noti in questi giorni, 
•sono coinvolti esponenti 
di tutti i partiti, del sin-
dacato e del SUNIA, ri-
guarda l'assegnazione di 
duemila appartamenti co-
struiti dal Ck>mune per 
« sanare » la situazione 
•gravissima d ie esiste a 
Roma rispetto alla casa. 

I duemila appartamenti 
sono divisi in due grup-
pi: uno, di 1.500 alloggi 
che dovevano essere as-
segnati a cittadini che si 
trovavano in particolari 
situazicMii aggettive (per 
eseo^io abitanti dei bor-
ghetti, ovvero in case da 
demolirsi .per l'esecuzio-
ne di opere pubbliche)'. I 
restanti 500 alloggi dove-
vano riguardare casi par-
ticolarmente gravi e bi-

sognosi (gente sotto sfrat-
to, ecc.). Per quanto ri-
guarda il primo gruppo di 
case documen.teremo nei 
prossimi numeri del gior-
nale la tecnica truffaldi-
na usata per frodare i 
cittadini. 

Per gM altri 500 alloggi 
siamo venuti a conoscen-
za di un documento che 
pubblichiamo qui a lato in 
cui si nota come tutti i 
partiti (maggioranza e op-
posizione) rappresentati 
nel ConsigEo comunale del 
'75 si misero d'accordo 
con i sindacati per la 
spartizione degli apparta-
menti in barba alle 20 mi-
la famiglie che a Roma 
avevano fatto domanda 
per ottenere una casa. Tut-
ti quanti conosciamo be-
ne a realtà delle lottizza-

zìmiì tra i poteri e le isti-
tuzioni pubbliche; ma fino 
ad oggi non era stato tro-
vato un documento uffi-
ciale che rappresentasse 
questa realtà. 

CSiissà come si sono mes-
si d'accordo il rappresen-
tante fasdsta Gionfrida 
con il « comunista » Gerin-
di? 

Cosa avrà promesso il 
Sunia e la Federazione 
Unitaria sindacale al de-
mocristiano Becchetti? 

Invitiamo lef amigUe ro-
mane che hanno fatto do-
manda di assegnazione di 
case popolari a costituirsi 
parte civile nel processo 
ed invitiamo tutti i com-
pagni a fare la massima 
cantroinformazione su que-
sti avvenimenti usando il 
documento che riportiamo 
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Nella seduta del 17 ottobre 1975 la CkMnmissiQne 
Speciale per la Casa, preseirti i con:q)oneaitì Becchetti, 
Gionfrida, (Sirmdi, PaQa, Veneziani, D'Agostini e For-
misano, stabiliva la seguente suddivisdotie per gK al-
logi del pdano ISVDUR riguardante il secondo punto 
delle categorie Mie quaU sono riservati gli alloggi del 
piano ISVEUR: 

IZ3 

t f ^ c L ^ 

'ITJO'VÌ 
• t'Bf-A^' - fiu^.^ fir.,.,J 

L'imbroglio in brutta (sopra) e bella copia 

Gruppo Consiliare DC 100 
» » PSI 41 
» » PSDI 32 
» » PRI 15 
» » PCI 57 
» » MSI 30 
» » P U 7 

SUNIA 6 
FEDERAZIONE. UNIT. SINDACALE (4 4-4 +4) 12 
UFFICI 30 

TOTALE 330 

Per quanto riguarda la HE categoria (art. 65-a) 
sono stati riservati due posti per ogni componente la 
Commissione e Funzionari partecipanti alle rioaiioni 
oltre « qualche cosa s per il SUNIA. 

Si hanno pertanto segnalazioni per 25 partecipanti 
alle riimicne, 21 nominativi segnalati dal SUNIA, 24 
nominativi segnalati dal'Ufficio 135 segnalati dall' 
Assessoirato, per un totale di 205 fanùgOie (8 oltre la 
quota fissata nella deliberazione). 

Occupata l'università contro la sua venuta 

GLI STUDENTI DI PAVIA NON 
BALLANO CON BERLINGUER 

A tutti i cittadini pa-
vesi, agli studenti, ai 
giornali, alle radio. Per-
ché v o g a mo occupare 1' 
università giovedL Noi 
studenti ci rivolgiamo a 
voi per fare insieme del-
le reali consider2izioni su 
ciò che sta accadendo in 
Italia e che questa cam-
pagna elettorale ci ripro-
porrà, non solo attraver-
so la radio, la televisio-
ne, i giornali, ma diret-
tamente nelle piazze, nei 
quartieri, faccia a fac-
cia con i grandi dei par-
titi, che predicano dai 
pulpiti. Rifiutiamo tutto 
ciò che i partiti stanno 
facendo in nome del po-
polo, perché di fatto è 
contro il popolo stesso. 
Rifiutiamo tirtti i partiti 

che in questo momento 
dicono che la democra-
zia è nel Parlamento, 
nella sua difesa e nella 
difesa delle istituzioni. 
Non è vero: la democra-
zia è dentro tutti noi. 
E ' questa nostra demo-
crazia, che i partiti e le 
forme di terrorismo vo-
gliono distruggere. Rifiu-
tiamo la disumanità del-
la politica intesa come 
gestione di queste istitu-
zioni, in difesa dello sfrut-
tamento in fabbrica, del-
la disoccupazione, dell'e-
marginazione. 

Seguendo questa logi-
ca, infatti, è stata vota-
ta una seconda legge 
Reale, che prima ancora 
di essere contro il terro-
rismo è contro tutti noi. 

contro la nostra voglia 
di partecipare e fare in 
prima persona 
E' sempre seguendo que-
sta logica che il Parla-
mento vota la condanna 
a morte delle dorme per 
aborto clandestino. Noi 
siamo contro la rappre-
sentazione teatrale del 
signor Enrico Berlinguer, 
che giovedì sera verrà 
per invitarci a ballare 
con lui questa « maca-
bra danza della morte ». 
Da buon padre ci invi-
terà poi a ritornare tran-
quilli a casa nostra, che 
tanto penserà a tutto lui. 

Riteniamo questo tai'of-
fesa all'intelligenza di tut-
ti. Noi vogamo ballare 
la « danza della vita » e 
per questo occiqxiamo 1' 

università e conssgaamo 
al signor Enrico Berlin-
guer «per ^ altri meriti 
conseguiti nella creazione 
di <piesto stato di cose la 
laurea ad honorem della 
libera occupata università 
di Pavia ». Invitiamo quin-
di tutti ad assistere alla 
consegna di tale laurea 
e a parteippare in pri-
ma persona alla nostra 
rappiresentazione teatrale 
della loro < danza delia 
morte », che si terrà gio-
veri néll'università occu-
pata. 

Seguirà l'intitolazione 
della nostra università ad 
Aldo Moro, per affermare 
la nostra volontà alia vi-
ta contro tutti, quelli che 
10 vo^ono morto. 
11 movimento degli studenti 
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I detenuti BR intervengono 
sulle proposte di Craxi 

Torino. Ieri ventottesima 
tóiienza del processo. In 
auila presenti tutti d quio-
dici imputati che hanno 
aperto il dibattimento con 
la lettura del comunicato 
n. 14, perfettamente in li-
nea non soltanto con le 
ultime dichiarazioni di Re-
nato Ourcio, ma con tutto 
il dibattito e la polemi-
ca esistente oggi dopo la 
ricfaiesta di liberazione dei 
13 detenuti e le richieste 
« iimanitarie » da parte del 

. PSI. Carceri, quindi, e in 
particolare carceri specia-
li. Nelle tre cartelle, si 
analizza la situazione in 
ItaMa, definita « analoga » 
a quella già esistente in 
altri paesi. H giudizio e 
le analisi che vengono fat^ 
te non si allontanano da 
quelle sviluppate in parti-
colare in questo u l tmo 
anno dal movimento dei 
detenuti e d a l e forze ri-
voluzionarie e democrati-
che che si sono impegnate 
in 'una 'battaglia di denun-
cia «Mitro l'istituzione del-
le c e c e r i speciali. Sem-
pre nel comunicato si 
parla di « contrattaccaire 
per non essere annienta-
ti! Per questo sviluppa-
re l'iniziativa rivoluziona-
ma nelle infinite forme ohe 
la creatività proletaria sa 
disegnare»; e più avanti 
si precisa: «Liberazione 
di tutti i proletari e di-
struzione delle carceri. Ciò 
non si©3iflca l'assenza di 

iniziativa su problemi im-
mediati. L'atolizione del 
trattamento differenziato 
per tutti i prigionieri dei 
campi è il compito più ur-
'gmte. EI^o comprende: 1' 
eliminazione deirisolaman-
to individuale e di gruppo 
che significa: conquista di 
spazi all'interno, lotta con-
tro ogni tentativo di di-
struzione dell'indennità po-
litica e personale dei pri-
igionia-i; autodetermina-
zione della compmizione 
delle celle; ore di aria e 
di \'ita collettiva, ecc. Se-

condo: l'abolizione dell'i-
solamento verso l 'e terno, 
vale a dire l'eliminazione 
dei vetri divisori al col-
loquio, del blocco dell'in-
formazione e dlela corri-
i^xjndenza.... ». Insomma si 
tratta, e noi siamo perfet-
tamente d'accordo, di a-
boldre le carceri speciali, 
concordate dai sei partiti 
nell'accordo di lugho e 
spianare la strada a quel-
lo che Craxi chiama «una 
iniziativa autonoma deEo 
stato iper favorire la libe-
razione di Moro». 

Ancora una volta, quin-
di, un messaggio rivolto 
all'esterno, in particolare 
nei confronti delle BR che 
oggi tengano Moro prigio-
niero e che su questo ter-
reno delle carceri v<^lio 
stabilire io scambio; an-
cora un messaggio in cui, 
anche se implicitamente, 
non si è scartato, proprio 
da par te di chi è dete-
nuto, le proposte del PSI 
e del partito « d e l a trat-
tativa ». 

Indagini 
Roma. P<»ti di blocco, 

battute condotte da repar-
ti di polizia e carabinie-TÌ, prequisizioni in appar-
tamenti, cantine, casolari 
abbandonati rimangono la 
costante di queste indagi-
ni per il ritrovamento Mo-
ro, mentre all'mtemo de-
igU organi inquirenti conti-
nuano le risse e le di-
vergenze. 

l ibero Maesano, ferma-
to dai CO, è da notare co-
me in tutte questa vicenda 
abbiano scelto un ruolo 
di secondo piano, forse 
per puntare « in alto» e 
non sporcarsi con operazio^ 
ni spesso duramente criti-
cate, si trova sempre oe-

uff ià del nucleo inve-
stigativo; ne le prossime 
ore sarà il magistrato a 
decidere se rilasciarlo o 
arrestarlo come apparte-
nente alle BR. 

Sparare sui postini, 
arrestare amici e parenti 
Due esempi, tra i tanti, degli argomenti e della mentalità dei partigiani 
della durezza, tratti dall'Unità e dal Giornale Nuovo di ieri 

Ecco quanto scrive l'or-
gano del PCI a proposito 
della proposta socialista 
di una « iniziativa di cle-
menza » dello Stato che 
possa indurre le BR a ri-
lasciare Moro: 

Perché le indagini non 
fanno un passo avanti? 
Perché invece di discute-
re tanto su ipotesi impra-
ticabili che dovrebbero in-
durre — chissà perché — 
i terroristi a rilasciaré 
Moro, al prezzo di un rOr 
vinoso cedimento dello 
Stato, non si comincia a 
mettere le mani su qual-
cuno? Sono domande che 
non si possono più igno-
rare. ( . . . ) . 

«Le BR — continua J' 
Unità — hanno intensifica-
to la diffusione di comu-
nicati, di comunicati e 
lettere, infine di sole let-
tere a firma Aldo Moro, 
"con una puntualità e un' 
immediatezza — ha scrit-
to con sarcasmo un com-
•mentatore — di cui da 
tempo i nostri servìzi pub-
blici sono incapaci". Non 
solo. Il cittadino legge nei 
giornali che la famiglia 
Moro "presumibilmente" 
è anche l'ultima mittente 
conosciuta (mittente, non 
destinataria) di tutte que-
ste missive. Legge- che la 

famiglia "ha evidentemen-
te trovato un canale di 
contatto con i rapitori sen-
za che la polizia lo sco-
pra". Legge, rilegge, si 
sente ripetere dalla radio 
e dalla TV i nomi degli 
"intimi collaboratori" del 
presidente della DC, a cui 
i cronisti, quasi con na-
turalezza, e pur senza dir-
lo, attribuiscono il ruolo 
di "postini" ». 

La conclusione è eviden-te: si interroghino e si fac-ciano parlare familiari e gli amici di Moro, con metodi che la polizia co-nosce, e si mettano le ma-ni sugH uomini che fanno da tramite, come si è fat-to in altri casi di rapi-mento: 
« Quello di Giovanna 

Amati e di Marta Beni-
Raddi. Qui, la polizia e 
la magistratura non sono 
rimaste paralizzate. Han-
no anzi agito e hanno mes-
so le mani sui delinquenti 
che telefonavano o che 
tenevano contatti per al-
tre vie». 

Viene da chiedersi: per-ché la televisione e la ra-dio hanno trasmesso per giorni e giorni i numeri di telefono della Caritas, al fine di ottenere un contat-

to con i rapitori? Per 
«mettere le mani sul po-
stino »? Evidentemente al 
PCI la pensano così: vor-
rebbero che tutto si con-
cludesse con un bel con-
flitto a fuoco, che tappi 
finalmente la bocca ad Al-
do Moro. 

Non diversamente dall' Unità la pensa Indro Mon-tanelli, direttore del Gior-nale Nuovo, che scrive nel suo editoriale di ieri: 
Purtroppo, le BR hanno 

trovato un potente, ag-
gressivo e oppresivo allea-
to nella famiglia del pri-
gioniero. E qui bisogna 
parlarci chiaro. Al mo-
mento del sanguinoso ag-
guato di via Fani, la si-
gnora Moro aveva tenuto 
un contegno esemplare. La 
si era vista solo, chiusa 
nel suo dolore, fra le ve-
dove delle 5 guardie del 
corpo composte nei loro 
feretri. Poi si era tappata 
in • casa dicendo che non 
aveva nulla da dire. 

Tanta compostezza ave-
va suscitato la generale 
ammirazione, ma sfortu-
natamente non ha retto 
sulla lunga distanza. (...). 

In questi ultimi giorni 
le cose sono cambiate. E' 
ormai appurato che fra le 

brigate rosse e la fami-
glia Moro c'è un contatto 
diretto. Non si sa se a te-
nerlo è il fratello del pri-
gioniero, o il Suo fiducia-
rio Freato. Ma il fatto è 
che con una puntualità 
ignota al servizio postale 
ordinario, casa Moro rice-
ve le lettere del seque-
strato, provvede a recapi-
tarle ai vari destinatari 

Identica, ma ancora piìi 
esplicita, è la conclusione: 

Ecco perché noi tornia-mo a chiedere l'atto di decesso politico di Moro. Finché egli può parlare da presidente del partito, è inevitabile che nel par-tito la sua voce susciti echi e dilaceri coscienze. 
Dire che questo è peggio che ucciderlo non è cini-smo. Il cinismo è quello dei pietisti, per i quali V unico servigio da rendere a Moro è di aiutarlo a « tirare a campare ». Co-me un magliaro. 
Così Montanelli. E pen-sare che quel Padre della Patria che è La MaKa, che pure si colloca anch' egli nella linea del deces-so, aveva addirittura pro-posto di eleggere Moro presidente della Repub-blica! 

E i referendum 
che fine 
hanno fatto ? 

H Parlamento della Re-
pubblica sta lavorando 
come non mai. E nello 
stesso tempo il Parla-
mento è, in pratica, a-
brogato. Questo miraco-
lo è uno dei prodotti del 
regime dell'» arco costi-
tuzionale »: fanno lavo-
rare il Parlamento not-
tetempo ed a tappe for-
zate, mettendosi sotto i 
piedi leggi e regolamen-
ti, per far approvare in 
commissione (togliendo il 
dritto di parola, di pro-
posta e di voto aUa stra-
grande maggioranza dei 
« rappresentanti del po-
polo ») quelle leggi che 
non vogliono sottoporre 
al giudizio popolare dei 
referendum (aborto, leg-
ge Reale, commissione 
Inquirente, legge manico-
miale); neUo stesso tempo 
ai parlamentari della Re-
pubblica non è permesso 
discutere in aula ciò di 
cui tutti discutono in 
continuazione, nei corri-
doi della Camera e del 
Senato non meno che sul-
le piazze e sugli autobus: 
del caso Moro. 

H regime di chi aveva 
magnificato la « centrali-
tà del Parlamento » pre-
vede anche questo: che 
n Parlamento prima, per 
mesi, non abbia potuto 
funzionare grazie alla cri-
si di governo (« extra-
parlamentare », ovvia-
mente) e che ora l'uni-
ca preoccupazione dei 
«rappresentanti» sia quel-
la di impedire che i 
« rappresentanti » pren-
dano direttamente la pa-
rola. A Craxi rimprove-
rano di voler rispondere 
con una (finta) autonoma 
iniziativa dsUo Stato alle 
BR; ma intanto dicono 
e scrivono chiaramente 
(persino negli accordi di 
governo) che l'attuale 
fervore legislativo è do-
vuto solo alla preoccupa-
zione di evitare i refe-
rendum. I pochi deputa-
ti (i radicali, Pinto e 
(Jorla) che stanno con-
ducendo, contro lo stesso 
sabotaggio dei 4 del 
PDUP, subalterni all'« ar-
co costituaonale », una 
defatigante battaglia di 
ostruzionismo, stanno di-
fendendo il diritto al vo-
to popolare, non piccole 
fette di prestigio o il 
puntiglio astratto dei 
princìpi. 

H bello è che si do-
vrebbe votare l ' i l giu-
gno, tra poco più ci un 
mese, sui 5 referendum 
scampati all'abnorme 
sentenza della Corte Co-
stituzionale che ha giu-
stiziato i referendum con-
tro il Concordato, il co-
dice Rocco ed i codici 
militari fascisti. Formal-
mente sono, in effetti, in-
détti 5 referendum (a-
borto, legge Reale, legge 
manicomiale. Inquirente, 
finanziamento dei partiti) 
ma i primi a non creder-
ci sono i custodi della 
legalità e del diritto di 
voto (Ministero degli In-
terni, Corte Costituziona-
le, Presidente della Re-
pubblica, ecc.). Si dice 

— con il consenso di tut-
to U regime DC - PCI 
— che bisogna cambiare 
le carte in tavola e fa-
re carte false. Per cam-
biare quelle in tavola, 
hanno messo al lavoro i 
loro « peones » parlamen-
tari: ma per ora solo 
due leggi sono passate in 
un solo ramo del Parla-
mento (aborto e manico-
miale, alla Camera), e 
non si sa con certezza 
se e quando il Senato riu-
scirà a completare il col-
po di mano (dovrebbe 
ratificare senza caiiibiare 
una virgola, cosa che per 
l'aborto appare dubbia). 
Succede così che ha ini-
zio una grande campagna 
politica ed elettorale 
(coinvolge tutto il paese 
su 5 questioni importan-
ti) senza che si sappia 
ancora con precisione se 
e su cosa si voterà. I 
custodi della « fermezza 
dello stato ci diritto » si 
arrogano, l'arbitrio (lega-
lizzato) di sottrarre fino 
all'ultimo momento le 
leggi al referendum. 

E fanno carte false: di-
cono di «riformare» le 
leggi migliorandole, per 
venire incontro ai 700.000 
firmatari della richiesta 
di referendum, ed intan-
to le stanno — spesso — 
peggiorando: il caso più 
clamoroso è la « legge 
Reale bis ». 

Ma non sono le uniche 
carte false: lo Stato sa-
rebbe obbligato per leg-
ge ad approntare fin d' 
ora gli strumenti per la 
campagna elettorale: car-
telloni (per cinque refe-
rendum!), urne, spazi 
per comizi, tribune elet-
torali a radio e TV, sche-
de, ecc. In realtà non 
succede tutto questo: per 
la prima volta nella sto-
ria della Repubblica si 
stanno « legalmente » a-
brogando delle elezioni. 

Chi non na voluto e-
sporre il proprio oppri-
mente e reazionario 
« quadro poKtico » alla 
prova di un voto popo-
lare, oggi se lo trova 
scardinato dalle BR e si 
lamenta se trova scarsa 
sensibmtà « t ra la gen-
te» : ma intanto si prS' 
parano a lasciar soprav-
vivere un unico referen-
cum, queUo sul funzi^ 
namento dei partiti. Se 
così fosse, lo vorrebbero 
trasformare (non sen» 
rischi) in una specie 
«plebiscito a favore 

di 
del 

sistema dei partiti » e 
del «regime da arco co-
stituzionale». Sarà, quin-
di, una battaglia oifBciie, 
impari per mezzi e forze 
in campo, ma importan-
tissima. Apriamo da su-
bito il dibattito su que-
sti temi. 

* * * 

Tutti i compagni sap-
piano che domenica sca 
de il termine per ctu^ 
dere l'assegnazione . 
spazi sui tabeUoni: 
mani daremo ulteriori in 
formazioni, ma inforr^ 
tevi dovunque n ^ e se-, 
greterie comunali! 
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TELEFONICI: a 4 mesi dalla scadenza del contratto a che punto è la trattativa? 

La Sip 
lunghe 

Torino, 3 — Vi invia-
mo il testo di una del-
le lettere intimitìatorie 
che la SIP usa inviare, 
da un i» ' di tempo a 
questa parte, ai lavora-
tori che fanno richiesta 
di essere adibiti ad al-
tre mansioni per st^rav-
venuta inidoneità fisica. 
Tale lettera è già stata 
portata a conoscenza di 
tutti i lavoratori deUa 
FLT che ne criticava du-
ramente i contenuti. 

Ma a noi tutto ciò sem-
bra ancor pili grave, con-
siderando il fatto che la 
contrattazione per il rin-
novo contrattuale dei te-
lefonici stagna su posi-
zioni di chiusura comple-
ta da parte dell'azienda, 
che si contrappone spesso 
provocatoriamente alle 
richieste dei lavoratori, 
forte degK appoggi che 
da più parti sa di avere. 

La nostra è la prima 
vertenza contrattuale che 
il padronato si trova a 
dover affrontare dopo le 
varie vicissitudini gover-
native ed extragoverna-
tive di questi ultimi tem-
pi e ci pare di poter as-
serire che siano state 
messe in atto le mano-
vre più subdole affinché 
tale piattaforma non so-
lo venga ridimensionata, 
ma completamente svuo-
tata dei suoi contenuti. 

Da parte di uomini po-
litici influenti infatti in 
questi ultimi tempi si è 
spesso sentito asserire 
che la piattaforma an-
dava presa ad esempio 
e svuotata, previa mi-
naccia di una nuova cri-
si governativa, vedi La 
Malfa. La stessa federa-
tone nazionale CXJIL, 
CISL, UIL opera notevoli 
pressioni in questo senso. 

ha le mani 
. . .e pesanti 

Da più parti infine si 
cerca poi di screditare 
l'intera categoria, tac-
ciandola di corporativi-
smo e tentando - di far 
passare gli aumenti delle 
tariffe telefoniche, tacita-
mente accettati dal Sin-
dacato, ribaltandone la 
responsabilità sui lavo-
ratori che avrebbero 
chiesto aumenti salariali 
troppo alti. 

In un momento come 
iquesto, atti terroristici 
come queUo di cui invia-
mo testimonianza si in-
nestano perfettamente 
neUa logica padronale, 
che d'altro canto si ssr 
ve oggi più che ieri di 
radio - televisione e quo-
tidiani per offrire un'im-
magine seria ed efficien-
te della Società. 

Le mani della SIP sono 
lunghe e passa ad esem-
pio, quasi completamente 
sotto silenzio, il fatto che 
la Procura della Repub-
blica di Torino avrebbe 
inviato o starebbe per in-
viare venti comunicazioni 
giudiziarie ad altrettanti 
membri del Consiglio di 
Amministrazione della SIP 
tra i quali l'arcinoto ing. 
Vittorino DeUe Molle, ve-
dette di primo piano dei 
nostri programmi televi-
sivi'. Tali comunicazioni 
sarebbero state inviate per 
l'accusa di aver falsifica-
to i bilanci dell'azienda al 
fine di ottenere dal CIP 
l'autorizzazione ad aumen-
tare le tariffe telefoniche. 

Queste cose devono di-
ventare di dominio pubbli-
co e ogni lavoratore SIP 
deve porsi il problema di 
portare avanti una con-
troinformazione capillare 
nei confronti di tutte le 
altre categorie di lavora-
tori e dell'utenza stessa. 

I punti qualificanti della 
nostra piattaforma, che 
pure sarebbero criticabili, 
devono essere portati a 
conoscenza di tutti, così 
come i veri orientamenti 
della politica aziendale, 
tutt'altro che favorevoli 
alla piccola utenza. E' es-
senziale cercare di usci-
re dall'isolamento al qua-
le siamo relegati e riba-
dire il diritto di tutti i la-
voratori alla lotta per il 
miglioramento delle pro-
prie condiziona di vita, 
checché ne dicano La Mal-
fa ed il padronato tutto. 
Un gruppo lavoratori SIP 

Torino 

Questo è il testo deUa 
lettera inviata ai lavora-
tori: 

Abbiamo preso atto del-
la Sua dichiarata impossi-
bilità a svolgere compiu-
tamente le mansioni, per 
le quali è stato assunto, 
di operaio di rete. 

Desideriamo in proposi-
to evidenziare come tale 
limitazione d'impiego — 
specie se dovesse essere 
convalidata dalla Clinica 
del Lavoro, a seguito di 
eventuale Sua richiesta di 
visita — si traduca in og-
gettivo stato di impossi-
bilità sopravvenuta della 
prestazione, che — com'è 
noto — non è purtroppo 
compatibile con la soprav-
vivenza del rapporto di la-
voro. 

Né al momento risulta 
ipotizzabile una Sua di-
versa utilizzazione, che 
non contrasti con le indi-
cazioni espresse dal Suo 
medico curante. 

NeU'invitarLa a volerci 
comunque precisare se il 
Suo stato di inabilità può 
quanto meno considerarsi 
reversibile. Le inviamo i 
nostri cordiali saluti. 

SIP - Società Italiana 
per l'esercizio telefomco 

"Per una soluzione 
positiva del contratto iì 

Milano, 3 — Sono già 
passati 4 mesi dalla sca-
denza del contratto dei 
telefonici e ancora non si 
sa nulla, si sa. solo che la 
SEP rispOTide picche a tut-
te le richieste del sinda-
cato. lEtì fatto stanno trat-
tando, ma a che punto 
sono le trattative, e so-
prattutto di che cosa trat-
tano non è dato di saper-
lo. Il sindacato telefoni-
co, famoso per la capaci-
tà con cui riesce ad af-
frontare e a camuffare 
tutte le richieste e le e-
sigenze della base, dopo 
aver presentato una boz-
za contrattuale che ha su-
scitato un'ondata di mal-
contento. fa anche in mo-
do che queste trattative 
vadano avanti nel più as-
soluto silenzio, non solo 
per quel che riguarda la 
stampa e i mezzi di in-
formazione più diffusi, ma 
anche per quel che ri-
guarda gli operai. Comun-
que, nonostante la più 
completa sfiducia neUe or-
ganizzazioni sindacali, gli 
operai sono più che mai 
decisi ad ottenere il mas-
simo da questo contratto 
e a gestirlo in prima per-
sona. Questo comunicato 
ne è un chiaro esempio. 

« Per una reale soluzio-

ne positiva del contratto. 
A tutti i lavoratori SIP, 
ai delegati dì Milano e 
provincia, alle organizza-
zÌMii sindacali. I lavora-
tori del centro di lavoro 
"Centro" rinnitì in assem-
blea, dopo aver dibattuto 
sul problema contrattuale 
e sulla gestione deUo stes-
so, affinché questo possa 
servire come stimolo per 
un maggiore e più serrato 
dibattito esterno, decido-
no di rendere pubbliche le 
conclusioni e le delibere 
dell'assemblea stessa. I 
lavoratori del "Centro" si 
trovano unanimi su posi-
zioni fortemente critiche 
per quel che riguarda la 
gestione delle trattative di 
questo contratto; non cer-
tamente ultima e casuale 
è la completa disinforma-
zione a cui i lavoratori te-
lefonici sono costretti da 
parte sindacali, chiedono 
pertanto una maggiore 
frequenza dei comunicati 
(almeno una periodicità 
settimanale) e di confron-
to sull'andamento delle 
trattative. Ribadiscono il 
loro netto rifiuto a me-
todi di lotta che tendo-
no ad infiacchire la vo-
lontà di lotta dei lavora-
tori (ad es. la richiesta 
sindacale di garantire il 

servizio durante gli scio-
peri); ribadiscono il rifiu-
to ad accettare scioperi 
programmati a lunga sca-
denza, sia perché permet-
tono all'azienda di premu-
nirsi in tempo utile, sia 
perché gli scioperi devo-
no essere programmati se-
condo le esigenze dell'an-
damento delle trattative. 

I lavoratori del Centro 
chiedono per l'etmesima 
volta un'assemblea gene-
rale, per un confronto 
collettivo ed un chiarimen-
to fra tutti i lavoratori e 
tra i lavoratori e le orga-
aizzazioni sindacali. Chie-
dono inoltre che le orga-
nizzazioni sindacali si fac-
ciano carico di una ma-
nifestaione pubblica prq 
vinciale, che serva da pro-
paganda e sensibilizzazio 
ne cittadina su quelli che 
sono i nostri problemi. 

Precisano che: 1) i tur-
nisti del centro rifiuteran-
no di garantire il servi-
zio durante le ore di scio-
pero; 2) i delegati del 
Centro si faranno carico 
nel caso le organizzazio-
ni sindacali lo rifiutasse-
ro di organizzare una ma-
nifestazione provinciale, a 
questo proposito invitiamo 
tutti i delegati di Milano 
e provincia a prendere 
contatti ». 

Salvati i posti di lavoro della maggior 
parte" dei supplenti a Milano 

^Milano. 3 - La setti-
mana scorsa si è conclu-
so 1 accordo fra sindaca-
^ scuola confsderaU e 
^ovveditore. a Milano. 
P'^J^^.salvaguardia dei-
dei didattica e 

da^,^- • insegnavano 
S t ^ . ^ ^ dell'anno. Alla 
^attahva hanno parteci-
^ to un^ delegazione del 
ordinamento precario e 

insegnanti e s-ni-
delle altre venti stu" 

qua,i mobiUtate da 

SeJa^ - «'-̂ to 
un^nJk^^"^ riguardava 
^problema limitato, ma 

^ " facc ia 
L n f ^ ^ ^ P«sto e lo 
^°nvo]gunento che si sa-

dtì cir ^ ^ ^ P®̂  effetto 
^ arca mille nuovi in-

per iHT-
J attnbmti dal prowedi-

corso di aprile. 
^ o^ettivo era queUo di 

tutti gli ins3gnan-
" sul posto di lavoro oc-

cupato per tutto l'anno, 
a prescindere dalla loro 
figura giiu-idica (coloro 
che occupavano i posti an-
cora da attribuire erano in 
rteltà tutti supplenti no-
minati dal preside). Que-
sto obiettivo è stato rag-
giunto nell'essenziale, per-
ché il provveditore si è 
impegnato a concedere 1' 
utilizzazione sul posto già 
occupato per tutti coloro 
che ricevendo la nuova 
nomina, erano già sup-
plenti in qualche scuola, e 
l'utilizzo in soprannumero 
per i nuovi incaricati che 
non ricoprissero preceden-
temente alcun posto, in 
tutte quelle scuole che pre-
sentino dei progetti con-
creti di utilizzazione di 
questo personale in atti-
vità integrative, di recu-
pero, ecc. 

Per questo il coordina-
mento precari ha valuta-
to positivamente l'accordo, 
anche se non siamo riusci-
ti ad ottenere che esso 

venisse esteso anche a 
quei casi di docenti (in 
maggioranza delle libere 
attività complementari nel-
la scuola media) che ave-
vano perso il posto non 
P3r effetto dei nuovi in-
carichi, ma delle sistema-
zioni di incaricati a tem-
po indeterminato che ave-
vano a loro volta perso 
il posto, e anche se il 
termine di presentazione 
dei progetti didattici da 
parte delle scuole era rav-
vicinatissimo (scadendo il 
30 aprile). 

L'accordo, lo ripetiamo, 
è limitato, riguarda solo 
la situazione di quest'an-
no, e non garantisce af-
fatto che il prossimo an-
no non si ripetano tutti i 
fenomeni di ritardo nelle 
graduatorie, e di occulta-
mento di cattedre che han-
no portato a questa ab-
norme situazione (oltre 
miUe posti da attribuire 
alla fine dell'armo). 

L'anno prossimo, perciò 

occorrerà mobilitarsi i>er 
tempo. Tuttavia è utile 
vedere come ci si è ar-
rivati. Il coordinamento 
precari, infatti aveva sol-
levato questo problema fin 
dall'inizio dell'armo, chie-
dendo l'effettuazione delle 
nomine, la garanzia del 
posto e la continuità di-
dattica. Non solo il prov-
veditore, ma neppure il 
sindacato se ne erano da-
ti per intesi, rispondendo 
che le nostre rivendicazio-
ni erano irragiungibili. C'è 
voluto uno sciopero auto-
nomo degli insegnanti del-
la scuola media Marelli 
contro i licenziamenti, e 
la mobilitazione di un co-
ordinamento di insegnanti, 
genitori e consigli di isti-
tuto di più di venti scuo-
le per convincere final-
mente il sindacato ad ap-
poggiare questa richiesta 
e ad aprire le trattative 
col provveditore su di es-
se. 

A sei anni dalla 
morte di Serantini 

Pisa, 3. Dopo mesi di 
latitanza, i compagni di 
Pisa scenderanno dn piaz-
za PCT ricordare il sesto 
anniversario della morte 
di Franco Serantini. Il di-
battito che si è svolto nei 
giorni scorsi ha rivelato 
ancora ima volta la mise-
ria degli schieramenti di 
gruppo e dello spirito di 
partito. La proposta dei 
compagni di LC, risultata 
anche dal tentativo di met-
tere in discussione e supe-
rare molte reticenze e am-
biguità inteme, era stata 
fin dall'inizio quella di dar 
vita ad ima manifestazio-
ne il più possibile aper-
ta, senza preclusioni set-
tarie e senza striscioni di 
•partito, capace di espri-
mere pacificamente la vo-
lontà di riaffermare il no-
stro diritto a lottare e di 
dare una risposta al eli-
ma di intimidazione e di 
repressione che è calato 
su Pisa negli ultimi tem-
pi. Ci siamo scontrati, nel 

dibattito che abbiamo cer-
cato di mettere in piedi 
nella sinistra rivoluziona-
ria, con l'ottusa presunzio-
ne prevalente in tutti i 
•gruppi organizzati: allo 
schematismo rivendicazio-
nistico degli anarchici e 
a le allusività dell'autono-
mia organizzata, si è af-
fiancato i'awentrjrismo ra-
dicato di DP. 

Dopo aver annunciato 
tma manifestazione regio-
nale DP ha deciso alla fi-
ne di non scendere in piaz-
za, per il timore di non 
essere in grado di control-
lare la situazione. 

Noi invitiamo tutti i 
compagni di LC delle altre 
città a partecipare alla 
manifestazione dietro lo 
striscione « No al terrori-
smo, costruiamo il comuni-
smo alla luce del sole ». 
Pisa, piazza S. Antonio, 
alle ore 17, manifestazione 
di sesto anniversario del-
la morte di Franco Se-
rantini. 
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Ordine pubblico: le nuove 
norme sono 
un grande pericolo 

Si è svolto il 2 maggio, 
indetto da «Magistratura 
'Democratica » e dalla rivi-
sta « Nuova Polizia », un 
incontro con la stampa sul 
tema «A cosa servono le 
leggi speciali sull'ordine 
•pubblico?», presieduto dal-
l'on. Achilli, deUa direzio-
ne del 'PSI, con la parte-
cipazione di Giovanni Plac-
co, Franco ^Marrone, Mi-
chele Coiro, Gianfranco A-
mendola, magistrati, di 
Stefano iRodotà e iFranco 
Fedeli, direttore di 
va Polizia ». 

Achilli, introducendo, "ha 
richiamato l'attenzioma deU 
l'intera sinistra sulla gra-
vità delle norme previste 
dai provvedimenti che so-
no in esame alla Camera 
'(legge Reale bis e decns-
to sull'antiterrorismo). In 
particolare ha rilevato co-
me i partiti della sinistra 
non abbiano colto il senso 
di queste norme ai limiti, 
se non oltre, della costitu-
zionalità, coinvolti dal cli-
ma conseguisnte alle re-
centi vicende terroristiche, 
fino al punto di ccmsen-
tìre <è la prima volta) 
che il decreto sia discus-
so, in sede referente, nel-
la CommissicHie Intarni an-
ziché nella Commissione 
Giustizia. 

Coiro, di MD e membro 
del Consiglio Superiore 

deUa Magistratura, ha ri-
cordato la battaglia vin-
cente di cinque anni fa 
contro il fermo di poli-
zia, ora riproposto. Allo-
ra il sistema non aveva 
bisogno di reprimere co-
me oggi il dissenso degli 
emarginati e dei «non ga-
rantiti », essendo ancora 
in fase di espansione e-
conomica. Ha ricordato la 
gravità delle norme sulle 
intercettazioni telefoniche 
e quisUe che consentono 1' 
ingerenza del Ministro de-
gli Interni '(e quindi dell' 
Esecutivo) nel procedi-
mento penale, rilevando 
come il parere del CSM 
non sia tBnuto in alcim 
conto dal Senato che ha 
approvato queste norme. 

Giovanni Placco, di MD, 
ha attribuito l'origine di 
queste norme al dilagare 
della criminalità comune 
e della violenza politica 
che accresce il rischio di 
una richiesta reazionaria 
nell'opinione pubblica. Gli 
ha risposto Franco Mar-
rone, spiegando tome leg-
gi sempre più dure (come 
la legge Reale), non abbia-
no ridotto la criminalità 
(paurosamente aimienta-
ta), persistendo gravi con-
dizioni di inefficienza del-
la magistratura con pe-
santi lungaggini nei pro-
cedimenti penali, la cui 

conseguenza è che circa 
due terzi dei detenuti so-
no in attesa di giudizio. 

Franco Fedeli ha ricor-
dato invece l'inefflcienza 
della polizia, che oggi' è 
riscoperta da interessati 
censori, mentre per anni 
i lavoratori deUa PS sono 
stati perseguiti mentre lot-
tavano per il riordinamen-
to. La verità è che chi 
vuole leggi sempre più 
repressive è chi mantiene 
la polizia in condizioni di 
dnefflcienza, e la confer-
ma è che gran parte dei 
fondi stanziati dal Parla-
mento sono indirizzati sui 
reparti celeri e mobili. 

Gianfranco Amendola 
ha sottolineato l'assurdità 
delle norme che prevedo-
no il reato « degK atti pre-
paratori», rilevando come 
l'impossibilità di poterli 
determinare si presti ad 
ogni forma di abuso e ar-
bitrio. 

Infine Stefano Rodotà ha 
rilevato come coloro che 
intendevano opporsi in 
Parlamento aUe iMrme il-
liberali siano stati, dopo 
i fatti del 16 marzo, espro-
priati di fatto della possi-
bilità di svolgere un'azio-
ne di modifica positiva. 
Dopo aver affermato che 
lo Stato aveva anche pri-
ma i poteri necessari per 
affrontare la criminalità. 

ma che erano insufficienti 
le modalità di impiego e 
le strutture, ha sottolinea-
to che l'ampio fronte e-
merso in questi giorni a 
difesa degli organi costi-
tuzionali non può limitare 
il proprio rigore al caso 
Moro, ma coerentemente 
deve applicare la stessa 
difesa dell'ordine costitu-
zionale respingendo le nor-
me attualmente in discus-
sione. 

Concludendo l'inccHitro, 
tutti gli intervenuti hanno 
CMivenuto nel giudizio ne-
gativo sui provvedimenti 
relativi all'ordine pubbli-
co dn esame alla Camera, 
hanno constatato come la 
linea di inasprimento le-
gislativo abbia definitiva' 
mente mostrato la sua i-
nefficacia ed abbia nel 
contempo mostrato di co-
stituire un reale pericolo 
per le garanzie democrati-
che e costituzionali. E' 
pertanto necessario che le 
forze progressiste si met-
tano seriamente alla ri-
cerca di altre strade capa-
ci di affrontare i problé-
nu deUa prevenzione — 
più che repressione — del-
la crinànalità e contem-
poraneamente ràmuoveme 
le cause risolvendo i mol-
ti e gravi problemi che 
sono all'origine delle ten-
sioni sociali del paese. 

Napoli 

Un T maggio per pensare 
Molti compagni non so-

no andati al corteo del 
P maggio a Napoli. Nem-
meno io volevo andarci, 
almeno inizialmente. Poi 
ho capito che non ce V 
avrei jatta a rimane-
re a casa a dormi-
re, a leggere. Probabil-
mente perché sono più 
«cretino» degli altri. E 
così sono andato, a ve-
dere mi dicevo. Sapevo 
che sarebbe stata una 
cosa non molto allegra, 
mi immaginavo un cor-
teo con poca gente, cu-
po, dominato dal PCI. I 
compagni avevano deci-
so di non partecipare, al-
meno in maniera orgà^ 
nizzata. Come al solito 
la realtà ha distrutto le 
mie « logiche » previsio-
ni. O per lo meno ha 
introdotto la contraddizio-
ne. Il corteo era infatti 
triste, dominato dal PCI, 
ma prima di tutto era 
piccolo. 

Intendiamoci, niente di 
paragonabile ai famosi 
J" maggio di Napoli a 
cui sono, ero abituato, 
quando centomila perso-

ULTIM'ORA. Abbiamo 
avuto ora notizia che an-
che i CMnpagni Franco 
Del Frassino, e Michele 
Partlpilo sono stati arre-
stati con le stesse impn-
tazioni degli altri tre 
compagni. 

ne mi sembravano poche. 

Ma sicuramente erano 

almeno in 30.000, età me-

dia molto alta, poche le 

donne e i giovani. E que-

sti 30.000 erano egemo-

nizzati dal PCI, l'unica 

forza politica presente. 

E così non mi sono tro-

vato di fronte a 5-10.000 

killers del PCI: sarebbe 

stato brutto ma ancora 

troppo comodo: una cosa 

estrema, nemica della 

mie idee, di quello che 

voglio, da sconfiggere. E 

invece c'erano facce, 

volti, belli, parole che so-

no anche mie, che mi 

sento vicine, anche se 

in questo caso a guidar-

le erano militanti del PCI, 

e gli slogan urlati dagli 

altoparlanti erano spa-

ventasi di Tuorte. 

Quindi 'la tristezza 

aumenta, ma c'è an-

che un aspetto positivo. 

Ancora una volta gli 

schemi si rompono e ci 

si accorge che distrug-

gendo quelli vecchi ne 

riceviamo di nuovi, nella 

ricerca di -certezze, sia 

pure negative. 

E gli stessi militanti 

del PCI, che credevano 

slogan peggiori, erano 

spesso quello che è re-

stato, specie nelle fab-

briche, delle lotte del 

'69. Anche questo con 

contraddizioni. Delegati 

un tempo alla testa delle 

lotte accanto a chi della 
repressione delle lotte si 
è sempre fatto una ra-
gione di vita, accomu-
nati dalla politica, inte-
sa come negazione dei 
bisogni, come progetto in 
cui riversava, quasi a 
cancellarlo, un senso di 
sconfitta che pesa su 
tutti. E ' Za « autonomia 
del politico »; categoria 
che permette i percorsi 
psicologici più. allucinan-
ti, le rimozioni e la fal-
sa coscienza più incredi-
bile. Alla coda del cor-
teo ci sono i compagni. 

pochi. La maggior parte 
è rimasta a casa, altri 
li incontro ai margini: 
anche loro, come me so-
no venuti a « vedere ». 
Parlando insieme, dopo, 
a pranzo, abbiami) le 
stesse idee. La realtà è 
molto complicato, non ri-
spetta la nostra logica o 
i nostri desideri; ne co-
noscevamo poca. Spesso 
preferiamo comode inter-
pretazioni. Bisognerebbe 
provarsi a conoscerla, di-
struggendo quello che 
crediamo di sapere. 

Andrea 

Bari: alla vigilia del processo agli 
assassini di Benny 

La polizia arresta 
5 compagni 
Altri due ricercati. Un'infamia: tra 
i denunciati risulta anche Benedet-
to Petrone 

Bari, 3 — Questa mat-
tina agenti del DIGOS 
hanno fatto provocatoria-
mente irruzione a casa 
di compagni del movimen-
to. Hanno arrestato Gian-
luigi Trevisi, Damele Tro-
visi e Pino Vdesti, dì Lot-
ta Continua. E altri, si 
parla di quattro almeno, 
sono ricercati presumibil-
mente sono; PYanco Del 
•Frassino, Silvio Cellama-
re, Nico Caldarulo, Enzo 
Telarico. I capi d'imputa-
zione si riferiscono ai 
fatti del 26 novembre 
scorso, quando un gruppo 
di compagni, dopo una 
serie inniunerevole di 
aggressioni fasciste, men-
tre stavano facendo un 
volantinaggio al quartie-
re Carrassi Poggitrfranco, 
vennero aggrediti da ima 
squadraccia missina, che 
attualmente aveva il co-
vo presso il locale Ho-
kum - Club. 

Una provocazione que-
sta, particolarmaite o-
diosa per chi conosce i 
fatti che culminarono il 
28 Nov«nbre con l'assas-
sinio del compagno Bene-
detto Petrone. 

Una provocazione soste-
nuta dal giudice RineUa, 
di « Autonomia Giudizia-
ria». Un gruppo di ma-
gistrati, questo, famoso 
per le persecuzioni giu-
diziarie contro compagni 
e democraici (vedi arre-
sti e denunce ai fuori se-
de, l'anno scorso, vedi 
denunce dell'ottobre scor-
so, sempre ai fuori sede, 
vedi l'arresto di cinque 
compagni a gennaio e 
l'arresto di tre compagni 
a marzo). 

Questo grupi» inoltre 
è autore iella presa dì 
posizione che impedi la 
trasmissione degli atti 
dal processo Curione, 
che riguarda l'omicidio 
Petrone, al processo del 
giudice democratico Ma-
grone contro quindici fa-
scisti. 

Per chi ha la memoria 
corta e cerca di far pas-

sare questi arresti come 
indipendenti dai fatti che 
portarono all'assassinio di 
Benedetto, ricordiamo co-
me andarono le cose. 

H 20 novembre, alle 22 
in via Piccinini, una 
squadra di dieci missini, 
guidata da Sergio Gattu-
so, sparò tre colpi di pi-
stola contro un comjjagno 
dì Lotta Continua che era 
aliena sceso dall'auto-
bus. n 23 novembre, al-
le 20, un compagno di 
Lotta Continua venne ag-
gredito vicino a piazza 
Garibaldi da trenta fasci-
sti armati di catene e 
bastoni. Picchiato a san-
gue, venne ricoverato all' 
ospedale con la frattura 
del setto nasale. Nei gior-
ni precedenti altri compa-
gni erano stati aggràii-
ti nei pressi della chie-
sa russa e davanti alle 
scuole del Polo da grup-
pi di fascisti capeggiati 
dà quelli che in buona 
parte poi Magrone cercò 
di inchiodare processando-
li per ricostituzione del 
pjartito lascista. Questi 
criminali sono Gaudio 
Modola, Stefano Zicagno, 
•Luciano Boffoli, Pasquale 
Crocitto, Benito Mossa, 
Vito Mancini, Antonio' 
Molfettone, Carlo Montro-
ne, Giuseppe CasiUo, Giù 
seppe Piccolo, Piccini, 
Michele Anselmi, Grimal-
dì e molti altri. 

Tutti poi assolti o scar-
cerati da questa magi-
stratura tanto solerte a 
perseguire i compagni e 
ad affossare l'inchiesta 
suUa morte di Benedet-
to. Come è noto, tea 
quindici giorni si aprirà 
il processo per l'omici-
dio di Benedetto. Non 
vorremmo che gli arredi 
di questa mattina venis-
sero usati come contro-
partita al processo dei 
missini. 

Questa sera, alle ore 
16,30, alla facoltà di Gin 
risprudenza, assemblea 

per l'immediata mobilita-
zione e la libertà dei com-
pagni. 

Padova 

Oggi le arringhe 
al processo Carlotto 

Ieri è ripreso a Pado-
va il processo contro il 
compagno Massimo Car-
lotto. Finita la scorsa set-
timana l'istrattoria dibat-
timentale, ieri hanno par-
lato gli avvocati della parte 
civile, che hanno sostenu-
to la colpevolezza di Mas-
simo pur senza che esi-
sta alcuna prova certa 
contro di Ini e cercando 
di infangarne la figura u-
mana e di militante poli-
tico. Oggi, dopo la requi-
sitoria del Pubblico Mini-

stero Zen — principale re-
sponsabUe di tutta la P" 
ma fase dell'istruttoria a 
senso unico contro Ma^'" 
mo — che occuperà tot» 

la mattinata, inizieran^ 
nel pomeriggio le arrmg^ 
degli avvocati deUa 
sa. Parlerà per primo i 
avvocato Tosi, mentre v 
nerdì parleranno gH ® 
vocati Bricola e 
Tutti i compagni e le cc^' 
pagne di Padova sono in 
vitati ad essere present 
in questa fase conclusi" 
del processo. 



• METANO 
A LARINO 

Tutto cominciò una de-
cdna di armi fa. Dopo al-
cuni sondaggi nela zo-
na di Larino, si arriva 
aMa scoperta che il sot-
tosuolo era pieno di gas-
metano. Per il nostro pae-
se tutto questo era ima 
miiniera d'oro, di pafese è 
stato da tempo smembrato 
dall'emigrazione e non hà 
^tre risorse se non quel-
'la di un'agricoltura anco-
ra ai liveM primari. 

Per quanto ri'guarda 1' 
occupazione nei servizi, 
questa veniva gestita dal-
ia mafia DC a favore dei 
suoi galoppini, per tutti 
î i altri non c'era che di-
soccupazione. Ma subito 

'la scoperta del me-
tano i boss del goveimo 
decidevano che lo stesso 
doveva prendere la via 
della Campania e del La-
zio. Per noi era 'un furto! ! 

Ancora una volta ci ve 
devamo togliere quello che 
era nostro; ma quella; 
volta non accettammo pas-
sivamente, tutto il paese 
.infatti si riibellò, ci fiirono 
sci<^ri generali, andam-
mo coi camion sui terreni 
e li occupammo. D c ^ al-
cune trattative, vista la 
nostra decisione a non ce-
dere, si decise che il me-
tano doveva essere ge-
stito anche a Larino e 
nei paesi vicini. Per noi 
era la vittoria. 

Da allora né è passato 
de] tempo, ed oggi ci tro-
viamo nella situazione per 
cui il metano è di\'entat<} 
un'arma puntata contro di 
noi. Tutto questo perché 
il prezzo delle bollette è 
arrivato alle stelle e l'uso 
^ questo bene è diventato 
impossibile. Infatti con la 
fine della lotte e del con-
trollo popolare i padroni 
ed i vari politicanti hanno 
iniziato le loro speculazio-
ni sulla nostra peUe. 

E così, che si arriva 
un contratto capestro 

•to cui il comune (DC-PRi-
^ D I ) concedeva per sole 
400.000 lire all'anno la ge-
stione del metano aUa dit-
^ Baengas. All'epoca, il 

del metano veniva 
stabilito suUa cifra di lire 
^ al metro cubo. La vera 
® pr(H>ria truffa giunge 

memento in cui al co-
Si istala 1 cammis-

^ o prefettizio dottor Fi-
costui in comune 

accordo con il padrone 
«randimarte amnente il 

del metano (qual-
"«w monnora deU'esisten-
^ m varie bustarelle) por-
t o l o a 'lire 160 al me-
^ cubo, CMnpreso nolo 
^tatore. tasse govemati-

• ^Jese bancarie ecc. 
ecc. 

^ n l'arrivo delle prime 
^ette con queste cifre 
^onomiche ci fu un mo-

Iniziò 
questo aumento, 

campagna di 
a tappeto; 

f j j f ® raccolta di 
f ^ ! ® i morti non 
firmari 
asia 

si arrivò ad 
^ m b l ^ pollare 

nella mai 9 Larino, 

quale tra le varie forme 
di lotta usci quela deU' 
autoriduzàone, e carne for-
ma organizzativa si dette 
vita ad un comitato cit-
tadino. Nello stesso tempo 
la giunta attuale (PCI-
PSI-PRI) vedendosi sca-
valcata daH'ininattva di 
ibase, indice un cordiglio 
comunale d'urgenza. Noi 
dei comitato partecipammo 
ed dopo aver ottenuto 1' 
interruzione del consiglio 
stesso leggemmo il docu-
mento scaturito daH'assem-
iblea, e presentammo le 
imille e più firme raccolte. 

Quello che c'è da dire 
è che nei fatti tra di ri-
chiamo ai diritti e alle 
leggi la nostra lotta in 
consiglio non ha trovato 
appoggio. Un episodio va-
le la pena di ricordare ed 
è quello che ha visto il 
consliigMere Berchiccigo 
protaigooista il quale di 
fronte alla proposta dell' 
autoriduzione rispondeva 
dii modo terroristico che 
questo metodo di lotta 
portava alla logica delle 
Brigate Rosse. 

Una giusta risata ac-
coglieva questo intervento. 
A questo punto la atua-
zlione è chiara da una 
parte ci sono le forze isti-
tuzicnali (comime) che vo-
gliono creare degH intral-
ei alla Baengas, d^'ad-
tira c'è la proposta del co-
mitato e cioè l'autoridu-
zicne visto anche che il 
padrone Brandimarte non 
è disposto a trattare, ma 
anzi si fa ogni giorno pili 
arrogante. Io credo fino 
ad ora che la nostra ini-
zdativa è stata positiva; 
siamo p̂artiti da quelli che 
sono i problemi reali del-

la gente ; non abbiamo 
come ai solito «cavalca-
to » la rabbia della gen-
te e poi caso mai trovar-
ci con un pugno di mo-
sche in mano; abbiamo 
cercato di discutere in 
ogni momento (e non pri-
ma in sezione) con la 
•gente ogni decisione da 
prendere ci risentiamo ai-
la prossima bolletta. 
Ammiraglio membro del 

comitato di lotta 

• LE CONSE-
GUENZE... 

Giovedì 20 aprile ap-
prendo dai pettegolezzi, 
che il giorno precedente 
sui vari giornali (in modo 
molto partiodare sull'Uni-
tà e la Notte) c'era la 
n<̂ iz!ia dei mio (assurdo!) 
arresto avvenuto a Tori-
no sotto kiìputaziane del 
ferimento del ginecologo 
avvenuto iJ 10-3-1978. Im-
plicato con altre 9 par-
sone a me sconosciute; e 
delf ritrovamento di una 
pistola 7.65; (inesistente) 
che sarebbe stata rinve-
nuta nela mia abitazione 
il 15 aprile in base ad 
una perquisizione dn cui 
nà è stato reperito sola-
mente una a'gendina con 
imdirizzi del tutto usuale 
nel portafo^o di chi'Un-
que. 

Le conseguenze... la 
reazione della gente nel 
paese in cui vivo, che già 
vittima della situazione 
attuale, che addita o ri-
mane terrorizzata ai sol 
vedermi. Ad esasperare 
l'ambiente contribuisce 1' 
•MSI con volantinaggi in 
cui vengo definito, carne 
dai giornali, ex Avanguar-
dia Operaia, ex Lotta Con-
tinua ed ora B R non volu-
to nel paese. L'impotenza 
e forse la conseguenza 
forse più pesante di que-

sta situazione. 
Legalmente sembra che 

di questo periodo sia pos-
Bdbitle solo la pubblicazio-
ne di una smentita. Le 
stesse pesrquisizicni sono 
state fatte a molti altri 
miei amici, tutte ad esi-
to negativo. 

Parlando coi smdacaiti, 
FLM, del mio ormai si-
curo licenziamento dal po-
sto di lavoro grazie a 
questi fatti, mi è stato 
detto che non possono fa-
re molto. 

Ciao. 

Profeta Liborio 
Via Buonarrotti, 2 
Merone - Como 

• IERI E OGGI: 
I CAMPIONI 
DELL'ITALIA 
DEMOCRATICA 
E ANTIFASCI-
STA 

Questo articolo è stato 
•invSato a controBbarre, da 
Giovanm Gibellini (Ma-
nu), un compagno dete-
nuto membro del cdllettivo, 
la cui testimonianza co-
munista data fin dal lon-
tano' 43. 

Ci sembra estremamen-
te importante ciò che egli 
scrive, e senz'altro più 
eloquente e incisivo di 
tante analisi sul nuovo 
corso « democratico » che 
il PCI vorrebbe imprime-
re al paese e aUà sua 
vita sociMe. Sottoponiamo 
perciò la vibrata protesta 
del compagno alla rifles-
sione da tutto i] movimen-
to, convinti che dietro ogni 
forma" di camaleontismo e 
di opportunismo della si-
nistra iSitì'tuziona!le si celi 
sempre un pericoloso at-
tentato alla coerenza e al-
ia autcnrania di classe. 

Risposta di un ex parti-
ig:ano che iniziò la lotta 
contro i tedeschi il 9-9-'43, 
a Davide Lajdlo, autore 
del'articolo apparso sul 
Corriere della Sera dei 17 
aprile 1978. 

Mi fa specie e pena che 
proprio Etevide Lajolo sìa 
luscito con un articolo in-
titolato «tutta la resisten-
za è contro i terroristì ». 
L'avessero scritto Longo 
o Moscatefl'li, padri della 
resistenza, non sarei inter-
venuto, ma visto che por-
ta la firma di Lajolo mi 

impone intervenire. 

Non può Davide lajolo 
parlare a nome di quei 
primi partigiani «ribelli» 
che il 9 settembre 43 ini-
ziarcno la lotta contro il 
tedesco e i fascisti. 

Non può Davide Lajolo 
immischiarsi fra gli uo-
mini di cultura, gli (̂ pe-
rai, i soldati, i contadini 
che il 9 settembre '43 ini-
ziâ rono la lotta contro il 
tedesco e i fascisti. Non 
può Davide Lajolo immi-
scMarsi fra gli ucanini di 
cultura, ^ ĉ >erai, i sol-
dati, i contadini che il 
9 settembre '43 capirono 
che la libertà andava con-
quistata combattendo il 
naza-fascìsmo. 

Non può EXavide Lajolo, 
infine, parlare di quei pri-
mi giorni di lotta e dire: 
«La nostra guerriglia era 
esclusivamente patriotti-
ca ». Non era «sua» la 
guerriglia di quei primi 
mesi non era un «ribelle» 

Davide Lajolo... era un 
nemico di quei ribelli, di 
quei guerriglieri. 

In queil periodo, infatti, 
'Davide Lajolo era un uf-
ficdale della Repubblica 
di Salò un nemico quindi 

dei partigiani, ribeii, 
guerri'^eri. 

Non può panlare a no-
me di quei primi parti-
giani di cui io facevo par-
te. Era un nostro nemico, 
un ufficiale di Mussolini. 
La sua carriera di fasci-
sta, nemico dei proletaria-
to, ben sintetizza tatto dò: 
durante la guerra di Spa-
gna combattè come uffi-
ciale deile bri gate musso-
liniane contro gM aiitifa-
scristi di tutto il mondo; 
fu poi segretario del fede-
rale fascista di Asti, Vac-
cari, e vice-federale di 
Ancona ed infine volanta-
rio ufficiale della Repub-
blica qi Salò sino ai primi 
del '44. Si rese noto come 
anticomunista e apologi-
sta della guerra di Mus-
soMni, scrivendo i Ubri: 
« L'ultima rivoluzione » e 
«Bocche di donne di fu-
cili », nonché per essere 
stato direttore di « La sen. 
tinela adriatica », organo 
de'Ha federazione fascista 
di Ancona e assiduo colla-
boratore di « L'assalto », 
organo della federazione 
fascista di Perugia, n va-. 
(Icroso comandante parti-
•giano Gino Moscatelli pre-
sentò una mozione alla 
conferenza nazionale deH' 
Adriano chiedendo l'dm-
mediato allontanamento da 
ogni carica di tutti gli ex 
dirigenti, funzionari, intel-
lettuaM fascisti e repub-
blichind (...) il nome di 
Davide Lajolo, detto Ulis-
se, è compreso nella li-
sta che Moscatelli pre-
sentò alla conferenza e in 
cui fu così descritto: « Da-
vide Lajdo direttore dell' 
Unità di Milano, camicia 
nera in Spagna, laffidale 
dela milizia fasdsta, mi-
litò nella Repubblica di 
Salò sino alla fine del 
•43». 

(...) Ricordiamoci noi 
veri partigiani ribella che 
Davide Lajolo in quei tem 
pi ci denunciava sulla 
stampa fascista come 
banditi, ribelli, assassini 
e terroristó da fucilare 
senza pietà, perché se-
cmdo lui eravamo i cal-
pe^tori dell'Italia. Giù le 
mani Davide Lajolo dalla 
resistenza. La guerriglia 
partigiana del '43 non ti 
appartiene. Dal carcere 

spedale di Cuneo, Gio-
varmi Gabelli (Manù) par-
tigiano combattente dal 
9-9-1943 al 25-4-1945. 

Alla luce della puntuale 
denuncia fatta da Manù sì 
capisce perché Lajolo sia 
uno dei più gettonati ce-
lebratori della resistenza. 
Quale'migliore relatore di 
una pafaiota voltagabbana 
pctrdDbe avere il PCI per 
fare putolidtà a un go-
verno di unità nazicttiaìe? 

• LA TORTURA 
DELI/ILLUSIO-
NE E DELLA 
DISILLUSIONE 

Cari compagni, 
vi ho già scritto qualche 

tempo fa, ma adesso è 
veramente urgraite! Sono 
stata ingessata da un an-
no fino sotto al petto in 
seguito a un trapianto 
osseo al femore, dovuto a 
una melioplessi, e ho su-
bito tutta ima serie di 
soprusi e torture psicolo-
giche da parte del prof. 
Scaglietti da tutti indica-

tomi come il luminare dei 
trapianti. Rit«>go infatti 
che sia un sopruso negare 
al paziente il diritto all' 
informazione sulla sua ma-
lattia, si£le cure ecc. e 
una tortura essere contì-

nuamente iilusà sulla p(ros-
sima guarî gione. 

Io, a villa Salus, dove 
sono stata ricoverata, tut-
te le volte che chiedevo 
siegazioni riguardo aUa 
mia gamba mi sentivo ri-
spondere dai vari assi-
stenti, visto che ScagJ^tti 
era intowabile e veniva 
in clinica solo una volte 
alla settimana per ope-
rare, che dovevo aver fi-
ducia in loro, che il ma-
lato non sì deve preoccu-
pare di quello che ha, che 
tanto, come d si deve fi-
dare di un bravo ingegne-
re per la costruzione di 
una casa, così d si deve 
fidare dei dottori per un' 
operazione (parole dell' 
anestesista). 

Ho vissuto un anno di 
incubo, facendo la spola 
tra casa e clinica, dove 
ogni 2 mesi mi illudeva-
no che 'la volta successiva 
mi avrebbero abbassato il 
gesso, praticando il me-
todo di tortura ddia con-
tìnua ilusione e disillu-
sione. 

2 settimane fa ho avuto 
dei dolori fortissimi, sono 
andata in clinica sabato e 
il prof. ScagMetti mi ha 
detto che avevo un'infiam-
mazione ossea e di toma-
re ad operarmi dopo una 
settimana. Ma non ho 
avuto nessuna spiegazione 
esauriente dela cosa. 

Mi sta venendo l'esau-
rimento nervoso, sono 
stenca di essere trattata 
come un oggetto, di es-
sere trattate solo come 
gamba da tagliare. Ho de-
ciso di non tornare a villa 
Salus per questo interven-
to, ma sono rimaste tal-
mente sdoccate da quest' 
esperienza che mi terro-
rizza anche andare in un 
altro ospedale, subire una 
altra operazione. Ho già 
avuto un esaurimento ner-
voso con anoressia a 16 
anni, quando entrai per 
la prima volta a villa Sa-
lus per farmi una biopsia, 
adesso sono nello stato 
confusionale e schizoide 
di chi sente dirsi dagli 
altri ohe queste nuova 
operazione non è niente e 

per me un attimo ci credo 
con la teste, ma ha un 
corpo che si rifiuta di 
andare in una clinica. Vor-
rei {orlare con un com-
pagno ortopedico, qualcu-
no che possa spiegarmi 
•die cosa mi è successo, 
perché è anche quest'in-
cosdenza, questa mancan-
za di chiarezza che mi 
angoscia. 

Se potete aiutarmi tele-
fonate al 051 -390745. 

E ' urgente perché non 
so quanto potrò aspettare 
prima di farmi operare. 
(Ma è poi necessaria que-
ste chirurgia di morte?). 

Stefania Foschini 
Via Bellacosta 14 
Bologna 

• NESSUNO 
SCOOP 

Caro direttore, 
leggo stamattina sul tuo 

giornale che «Il Messag-
gero », avendo ricevuto 
vaa lettera aut(^afa di 
Moro, se l'è tenute per 
un giorno intero, nell'in-
tento di realizzare, un «bie-
co scoop». 

Siccome, è noto, la let-
tera è steta fatte ritrova-
re a me, in modo anoni-
mo, poco dopo i'una della 
notte tra venerdì e sabato, 
e — avendola io portate 
immediatamente al giorna-
le — è apparsa sul «Mes-
saggero» di sabato stesso, 
già abbondantemente an-
dato « in macchina », ri-
tengo doverosa una retti-
fica, per una falsità che 
mi coinvolge direttamente. 
Nessuno « scoop », nessu-
na cosa «bieca»; la let-
tera è stata subito pubbli-
cate, non appena è perve-
nuta, ed è anche steta 
subito consegnata a'ila co-
siddetta autorità inquiren-
te, nella persona dei pro-
curatore capo De Matteo. 

Vorrei, quindi, che tutto 
questo — compreso l'infor-
tunio capitato al tuo gior-
nale nel dar conto di que-
ste notizie— sia portato 
a conoscenza dei lettori 
di Lotta Continua. 

Ti ringrazio, e ti saluto. 
Fabio Isman 

IN EDICOLA 
E NELLE LIBRERIE 

LETTERE 
A 
LOTM 
CCKTIW» 
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le cortesie, foudòci imprese fo canto..." 
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Entro la settimana pubblicheremo la seconda parte dei 
contributo dei compagni insegnanti. All'analisi ragionata 
deUa proposta riforma seguirà quindi una serie di pro-
poste, in positivo, elaborate nella discussione tra i com-
pagni. 

Scuola: i partiti, dopo la battaglia delle formule, hanno quasi deciso 

A COLPI 
DI 
RIFORMA 

ESAMINIAMO PUNTO PER PUNTO IL PROGETTO CHE STA PER 
PASSARE 

In 
autunno 
una battaglia di massa 

In queste settimane, la Com-
missione Pubblica Istruzione del-
la Camera sta rapidamente ap-
provando la <s.riSorma» della scuo-
la media superiore. L'operazione 
avviene con pochissimi contrasti 
tra le jorze politiche: la rijor-
ma della superiore, come quella 
dell'Università, è uno dei punti 
essenziali su cui si è fondato 
l'accordo programmatico di go-
verno e la bozza Di Giesi (dal 
nome del socialdemocratico che 
presiede la commissione) è il 
risultato della progressiva con-
vergenza tra le forze politiche 
della nuova maggioranza. La 
legge andrà alla discussione in 
aula in tempi, • se non imme-
diati, Scuramente molto stretti. 
Conoscerne i termini precisi e 
aprire un dibattito di massa sul 
suo significato e sulle conse-
guenze che essa dovrebbe avere 
è quindi assolutamente urgente. 
Si tratta infatti di un'operazio-
ne politica di enorme entità, ca-
pace di modificare in tempi re-
lativamente brevi e in senso tut-
i'altro che progressivo, la fisio-
nomia deUa scuola superiore e 
della cosiddetta scolarità di mas-
sa; in una parola di eliminaré 
quelle condizioni e quelle con-
traddizioni che hanno fatto del-
la scuola, in questi ultimi anni, 
uno dei terreni più scottanti del-
lo scontro di classe in Italia. Il 
sua obiettivo centrale è proprio 
quello di ridimensionare drasti-
camente la presenza dei giovani 
nella scuola e quindi anche nel-
l'Università, riducendo le con-

traddizioni col mercato del la-
voro e, più in generale, con l'as-
setto attuale della società e del-
l'organizzazione del lavoro che 
essa ha finora provocato (dalla 
disoccupazione intellettuale, alla 
«rigidità» della forza-lavoro, al-
le esigenze di un modo diverso 
di vivere e di lavorare). Non si 
tratta qui di proporre un dise-
gno di legge alternativo, né una 
piattaforma organica di lotta; 
manca, fra l'altro, nel movimen-
to la riflessione, che dovrebbe 
essere preliminare, su quali spa-
zi reali ci siano per opporsi a 
quella che appare essere una 
vera controriforma della scuòla. 
Quello che, comunque, a noi 
sembra indispensabile è U non 
limitarsi a dare un giudizio ne-
gativo sul progetto Di Giesi, ri-
fugiandosi in obiettivi essenziali, 
ma parziali, come la lotta con-
tro la selezione o per la speri-
mentazione, ma cercare anche di 
capire in quale prospettiva com-
plessiva inserire la battaglia sui 
singoli punti di difesa e di at-
tacco. Gli elementi che proponia-
mo, che sono da discutere, mo-
dificare, articolare in un dibatti-
to che dovrebbe iniziare imme-
diatamente, non derivano da ri-
flessioni astratte e teoriche, ma 
dalle esperienze e dalle batta-
glie condotte in questi anni. I 
fini che ci proponiamo sono: 

1) Confrontare e rendere omo-
genei gli obiettivi, gli strumenti, 
i contenuti dell'iniziativa politi-
ca e culturale che il movimento 
degli studenti e degli insegnanti 

Paginone a cura del coordinamenti degli in-
segnanti di Torino, Milano e Venezia 

ha portato avanti nell'ultimo pe-
riodo (monte-ore, autogestioni, 
sperimentazioni, 15C ore, ecc.). 

2) Aprire una battaglia di mas-
sa (fin dal prossimo ottobre) 
su punti precisi per evitare che 
passi il progetto di controrifor-
ma e per rilanciare la lotta per 
la trasformazione della scuola. 

Va detto chiaramente che nes-
suna modifica o « rinnovamen-
to » della scuola — anche il 
migliore possibile — potrebbe 
illudersi di eliminare il disagio 
e le contraddizioni degli studenti, 
determinate non solo dall'assetto 
attuale della scuola, ma anche 
— e in larghissima misura — 
da un carico enorme di altri 
problemi che non sono solo de-
gli studenti (l'assenza di pro-
spettive occupazionali, la situa-
zione sociale, politica, familiare, 
le difficoltà di ordine economi-
co e culturale ad operare delle 
scelte autonome, ecc.). Ciò non 
toglie però che esistono contrad-
dizioni specifiche dei giovani ri-
spetto alla scuola, che c'è in 
loro una enorme disponibilità a 
«cambiare*, che una sconfitta 
totale su questo terreno avrebbe 
effetti involutivi di^ una portata 
difficilmente immaginàbile. Una 
radicale modifica dell'organizza-
zione dello studio, dei contenuti 
e dei metodi di lavoro, l'aper-
tura di spazi di scelta autono-
ma e sperimentale, un rapporto 
diverso tra insegnanti e studen-
ti sono obiettivi fondamentali 
perché le esigenze dei giovani 
di vita, di lavoro, di conoscen-
za diversa abbiano un terreno 
su cui svilupparsi e andare a-
vanti. Né molto diverso è il di-
scorso per una parte almeno de-
gli insegnanti. 

La scuola 
secondo i partiti 

Innalzamento dell'obbligo 
Fino a quest'ultima bozza la 

prospettiva in cui si muovevano 
tutti i progetti era quella di un 
consolidamento della formazione 
di base attraverso la frequenza 
di un biennio unitario ed obbli-
gatorio dai 15 ai 16 anni. Si di-
scuteva se ancorare l'obbUgo al 
raggiungimento dell'età prescrit-
ta (Governo e DC) o alla com-
piuta frequenza tìi due anni di 
superiore (PCI) ed ancora se e 
come diluire gli oneri finanziari 
derivanti scaglionando nel tempo 
il raggiungimento dell'obiettivo. 

La logica di questa bozza è 
tutta diversa: scompare da par-
te di tutti l'esigenza di un raf-
forzamento deUa scolarità di ba-
se e prevalgono tendenze « ra-
zionalizzatrici ». Prioritario di-
venta, in una generale tendenza 
al decremento della scolarità, 
il fare terminare la scuola su-
periore ai 18 anni adeguandosi 
alla tendenza europea: in questa 
ottica l'innalzamento deU'obbli-
go ridotto ai 15 anni senza ulte-
riori prospettive di allargamento 
è visto principalmente in funzio-
ne della necessità di « rendere 
coincidente il termine degli stu-
di e l'attuale età minima previ-
sta per l'accesso al lavoro ». 

Monoennio 
Cosi è stato battezzato que-

st'anno-moncherino obbligatorio 
al termine della media per i re-
golari, perché gli altri basta che 
stiano sui banchi fino Ed 15 anni. 

Esso nasce sia dà un rifiuto 
di innalzare le spese per l'istru-
zione che dal timore di operare 
con un biennio obbligatorio una 
indesiderata sprinta verso un in-
cremento della scolarità supe-
riore. 

Con il monoennio si configura 
invece un anno di sbarramento e 
di fUtro selettivo, dal punto di 
vista culturale un aborto senza 
fisionomia precisa a cavallo fra 
la scuola media e quella supe-
riore . 

Tanto più che rimane a tutt' 
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Due gli elementi principali in 
^ t o senso della legge-quadro 
sposta: 

1) Si prevede la possibilità di 
equentare i CFP solo dopo il 
inpimento dell'obbligo, ma co-
ro che ne siano sprovvisti po-
anno «con opportune integra-
oni didattiche» conseguirlo in 
Bella sede (si tratta del 25-30 
ir cento dei frequentatori at-
lali). 

2) n rientro nel canale della 
condaria è previsto attraverso 
ami singoli e non con ricono-
imentd fissi ed istituzionaliz-
iti ci anni, come era nel pro-
itto che voleva attraverso l'i-
ituzione di un biennio speri-
entale di F.P., istituire un ca-
de parallelo al biennio unita-
3. 
Dunque; 

1) Rimane al CFP la funzione 
recupero anche culturale del-

ìbbligo con un attacco molto 
irò alle 150 ore. 

2) Manca ogni indicazione o-
jrativa specifica sul raccordo 
m la scuola superiore al ter-
ine dell'obbligo. 
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Titolo di studio 
senza valore abilitante 

H titolo di studio che si ac-
quisisce con l'esame di maturità 
non è condizione sufficiente per 
l'immissione nel mercato del la-
voro. Per la DC va addirittura 
abolito ogni valore legale al ti-
tolo dì stvdio (elemento all'arti-
colo 19) che deve servire sol-
tanto a certificare una « pro-
fessionalità di base », non spen-
dibile immediatamente sul mer-
cato del lavoro e a proseguire 
gli studi nell'Università. Per il 
PCI tale valore legale va con-
servato (emendamento all'arti-
colo 2), ma si tratta di un'af-
fermazione pili formale che so-
stanziale, perché è poi disposto 
ad ammettere (come vuole la 
DC) che la professionalità effet-
tiva venga acquisita attraverso 
corsi professionali brevi post-di-
ploma. 

In questo modo si svuota di 
fatto il carattere professionale e 
terminale della scuola superiore 
che diventa un momento di pas-
saggio 0 verso corsi professio-
nali post-secondari gestiti dalle 
Regioni o dallo Stato, oppure 
verso l'Università. 

Questo è un potente disincen-
tivo alla scolarità di massa: 
perché, infatti, iscriversi alla 
scuola superiore se essa non 
offre, in quanto tale, sbocchi 
sul mercato del lavoro che ven 
gono ancora rinviati a un mo-
mento successivo? 

Il carattere non unitario 
della scuola superiore 

La scuola superiore non ga-
rantisce una formazione di base 
comune per tutti gli studenti, ma 
presenta un elevato grado di 
frammentazione tra i vari indi-
rizzi e canali. 

Infatti, dopo il primo anno (o 
monoennio) gli studenti sono te-
nuti a scegliere un canale di 
specializzazione che occupa uno 
spazio crescente dell'orario sco-
lastico nei successivi tre anni 
(a scapito delle materie dell' 
arga comune che si riducono 
sempre di più). L'ultimo anno 
(il quinto) è interamente dedi-
cato all'approfondimento della 
specializzazione prescelta. 

In questo modo la struttura 
della scuola superiore si confi-
gura secondo lo schema l-i-3 + l. 
Cioè un primo anno comune a 
tutti, un triennio in cui si se-
guono sia materie speciaMstiche 
(con peso crescente) sia mate-
rie comuni, e un quinto anno 
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dedicato alla specializzazione. Se-
condo la proposta del PSI (emen-
damento all'art. 2) questo ulti-
mo anno può essere addirittura 
frequentato, in parte, nei corsi 
professionali. 

La non unitarietà del quadrien-
nio comporta conseguenze molto 
gravi. 

1) Prevalenza degli aspetti tec-
nico-professionali su quelli di ba-
se e critici, con conseguente 
frammentazione della formazio-
ne (ogni studente viene preva-
lentemente chiuso all'interno del-
la sua specializzazione). 

2) Canalizzazione precoce e ri-
gida. — Lo studente deve sce-
gliere la specializzazione dopo il 
primo anno e cioè all'età di 15 
anni (o di 14 nel caso che venga 
anticipato l'accesso alla scuola 

elementare) e questa scelta si 
configura come sostanzialmente 
definitiva. Sono previsti infatti 
i passaggi da un canale all'altro, 
ma solo attraverso esami inte-
grativi. Ed è chiaro che più si 
va avanti negli studi, più sarà 
difficile cambiare dato il peso 
notevole rappresentato dalle di-
scipline specialistiche. I gioveini 
sono quindi incanalati precoce-
mente verso una specializzazio-
ne, senza sufficienti strumenti e 
informazioni per decidere (il mo-
noennio è chiaramente insufficien-
te) e senza possibilità di met-
tere in discussione le loro scelte. 

3) Uscite laterali. — Anche per 
questo verso si tende a scorag-
giare la scolarità. Infatti chi si 
accorge di aver imboccato un ca-
nale sbagliato o che non soddi-
sfa le sue esigenze preferirà ab-
bandonare la scuola, piuttosto che 
tentare di cambiare canale, do-
vendo sostenere esami e ricupe-
rare le materie specialistiche che 
non conosce. 

Vengono in sostanza favorite 
quelle che, nel gergo tecnico, ven-
gono chiamate le uscite laterali 
nel quadriennio, che anzi nell'e-

ntendamento del PSI vengono pre-
viste ufficialmente. In alta-e pa-
role non si concepisce il qua-
driennio professionalizzante come 
•un tutto unico: gli studenti che, 
per qualsiasi ragione, si trovino 
in difficoltà, invece di essere ri-
cuperati e portati fino in fondo, 
possono uscire anzitempo dalla 
scuola; ad attenderli ci saranno, 
secondo il PSI, dei corsi profes-
si<Miali brevi con il compito di 
avviarli rapidamente al lavoro. 
Con questo non si vuole dire che 
gli abbandoni siano ima novità 
della riforma: già ora la selezio-
ne espelle ogni anno dalla scuo-
la migliaia di studenti che vanno 
ad alimentare il mercato del la-
voro meno qualificato. La novità 
sta nel fatto che con la riforma 
mvece di risolvere il problema 
degli abbandoni '(con attività di 
recupero o di insegnamento indi-
vidualizzato che consentano a tut-
ti gli studenti di arrivare in 5a 
con ima preparazione sufficiente), 
cerca di favorirli e di program-
marli. 

4 Chiusura degli accessi all'u-
niversità. — Nel 1969 fu ottenuta 
una importante conquista: la li-

beralizzazione degli accessi a F 
Università; fu, cidè, concesso a 
tutti i diplomati di iscriversi a 
qualsiasi facoltà universitaria in-
dipendentemente dal tipo di stu-
di fatti nella scuola superiore. 

Ora, con la riforma, si vuole 
tOTnare aUa situazione preceden-
te: si propone infatti che i diplo-
mati si possano iscrivere soltan-
to ad una facoltà coere-njte con la 
specializzazione seguita nella 
scuola superiore. Per accedere a 
una facoltà diversa si dovranno 
sostenere esami integrativi. 

In questo modo la scelta del 
canale compiuta a 15 anni deve 
valere .anche per l'Università 
Non si ammette che, nel corso 
degli studi, lo studente possa svi-
lupare interessi cu l tu r i i o pro-
fessionali diversi o semplicemen-
te cambiare idea. Si noti che que-
sta misura restrittiva è conse-
guenza del carattere non unita-
rio della scuola superiore: si vuo-
le creare, cioè, una scuola che 
non sviluppa sufficiente elemen-
ti di formazione di base, in mo-
do da precludere il prosegui-
mento degli studi in campi di-
versi da quelli scelti precedente-
mente. 

Otto cose da discutere 
Esaminiamo, ora, più in parti-

colare i vari aspetti della rifor-
ma 

1) Area comune. — Lo spazio 
destinato all'area comune si re-
stringe progressivamente: dai 4/5 
dell'orario scolastico nel 1° anno 
a 1/5 nell'ultimo anno. Essa vie-
ne sempre di più ad assumere 
l'aspetto di uno strumento ausi-
liario e secondario, nella forma-
zione dello studente. 

2) Indirizzi. — Sono previsti 
<dal 2® anno in poi) Quattro in-
dirizzi fondamentali (A. Artisti-
co; B. Fisico - Matematico - Na-
turalistico; C. LinguisticoLettera 
rio; D. Delle scienze umane e 
sociali) a loro volto suddivisi in 
canali (che non devono essere 
più di 12 oltre a quelli dell'in-
dirizzo artistico) che costituisco-
no le effettive ^ecializzazioni. 

Questi canali dovrebbero so-
stituire le oltre 80 specializzazio-
ni attualmente esistenti nella 
scuola secondaria (tra Licei, 
Magistrali e Istituti Tecnici di 
vario genere). 

La riduzione del numero del-
le specializzazioni è senz'altro un 
bene, ma come si configureran-
no? La proposta di riforma non 
lo dice e affida la definizione dei 
canali al governo, al di fuori 
del controllo del Parlamento. In 
mancanza di maggiori precisazio-
ni il rischio è che questi canali 
finiscano per riprodurre (maga-
ri sotto una nuova denominazio-
ne) le vecchie specializzazioni at-
tualmente esistenti e soprattutto 
la gerarchia tra indirizzi di se-
rie A (Licei) e indirizzi di serie 
B (Istituti tecnici e Magistrali). 
Col che ci troveremmo di fron-
te a una scuola, nuova di nome, 
ma che di fatto ripercorre le di-
visioni di quella vecchia. 

3) Materie e programmi. — 
Nulla viene detto nella proposta 
di legge sulle materie né sui 
criteri culturali e scientifici su 
cui dovranno basarsi i program-
mi. Anche questo argomento, e-
videntemente decisivo per defini-
re la fisionomia della nuova 
scuola, è demandato al governo, 
senza ulteriori indicazioni. 

4) Sperimentazione. — La ri-
forma tenderà ad eliminare o 
per lo meno a comprimere moko 
pesantemente gli spazi di speri-
mentazione e di ricerca nelle 
scuole. Infatti essa non preve-
de di generalizzare il metodo 
della sperimentazione all'interno 
della nuova struttura (nella qua-
le ci saranno tutti quei vincoli 
rigidi che caratterizzano la scuo-
la attuale) e neppure propone un 
periodo di sperimentazione delle 

nuove strutture per dar modo a-
gli insegnanti e agli studenti di 
verificarne la validità. In que-, 
sto senso'la riforma riprende in-
teramente il carattere rigido e 
accentrato della vecchia scuola. 

Esisterà ancora la possibili-
tà da parte delle singole scuole 
di attuare forme di sperimenta-
zione in base al decreto delegato 
n. 419 ma essa sarà forzatamente 
confinata nel campo della didat-
tica. 

Occorre aggiungere che neU'e-
laborazione della riforma non si 
è tenuto assolutamente conto del-
l'espa-ienza delle scuolé speri-
mentali che pure erano nate al-
cuni anni fa proprio con lo sco-
po di mettere in pratica in anti-
cipo le strutture deUa scuola ri-
formata e che sono dotate — tut-
te — di un ordinamento (biennio 
più triennio) in netto contrasto 
con quello che vi«ie proposto 
ora. 

5) Organizzazione del lavoro. — 
E' noto che per cambiare effet-
tivamente la scuola le innovazio-
ni di struttura '(materie, indiriz-
zi, programmi) non sono suffi-
cienti; bisogna anche modifica-
re l'attuale organizzazione del la-
verò all'interno della scuola: in-
fatti nessun lavoro qualitativa-
mente nuovo può essere svolto 
se viene mantenuta la rigida di-
visione degli studenti in classi, 
l'attuale distribuzione degli ora-
ri settimanali per materia. Tale 
sistema, infatti, rende difficile 
la ricerca, blocca i collegamenti 
interdisciplinari, impedisce un co-
ordinamento tra gli insegnanti e 
la programmazione cella didat-
tica '(alcuni infatti hanno molte 
ore in poche classi, altri poche 
in moltissime classi). Su questi 
aspetti la proposta di riforma non 
dice una parola. Questo significa 
che tutto resterà come prima. 
Ciò preclude dì fatto ogni seria 
possibilità di rendere il lavoro 
degli insegnanti meno frustran-
te e di offrire agli studenti oc-
casioni nuove di lavoro e di ri-
cerca. La cosa è tanto più grave 
se si pensa che in molte scuole 
(e non solo in queUe sperimen-
tali) dà tempo si sta lavorando 
per creare una organizzazione più 
elastica e molte proposte sono 
state formulate in questo senso 
(alcune sono state anche messe 
in pratica). 

6) Cor^ di sostegno. — Sono 
aboliti (finalmente) gli esami di 
riparazione a settembre. Però gli 
studenti che risultano insufficien-
ti devono frequentare nelle ulti-
me 12 settimane prima della fine 
dell'anno scolastico dei corsi di 
sostegno, tenuti fuori del normale 

orario «jolastico da parte degli 
stessi insegnanti. In questo mo-
do: 1) si introduce la pratica 
dello straordinario per gli inse-
gnanti in modo praticamente ob-
bligatorio; 2) si introduce l'as-
surdo concetto della « volata » di 
fine anno per gli studenti, in-
vece di impostare, come sarebbe 
più giusto, attività di ricupero 
durante tutto l'anno scolastico 
per gli studenti che ne abbiano 
bisogno. 

7) Esami di -maturità. — La 
riforma prevede commissioni di 
sei membri: tre esterni (tra cui 
U presidente) e tre interni (se-
condo una proposta alternativa 
i membri dovrebbero essere 7 
di cui 4 esterni), n problema 
che sta dietro la composizione 
della commissione di esame è, 
in sostanza, quello delle scuole 
private. Se, infatti, in linea ge-
nerale sarebbe giusto che gli stu-
denti fossero valutati da una 
commissione composta in preva-
lenza da insegnanti interni, que-
sto finirebbe per favorire in 
modo abnorme le scuole private 
che non avrebbero più alcun ef-
fettivo controllo sul loro opera-
to (non a caso questa tesi è sta-
ta a lungo caldeggiata dalla 
DC). 

Le prove scritte sono 3 (una 
di Italiano e due relative al ca-
nale di specializzazione; il collo-
quio che deve partire dalla di-
scussione degli elaboratori, verte 
su tutte le discipline dell'ultimo 
anno di studi e può comprende-
re anche prove pratiche. 

8) Delega al governo. - Mol-
te importanti questioni non ven-
gono trattate dalla legge di ri-
forma, ma sono demandate al 
governo che le definirà, entro 12 
mesi dall'approvazione della leg-
ge, con propri decreti delegati, 
tali questioni riguardano aspetti 
,decisivi della futura scuola. Tra 
i quali: A) la determinazione 
dei canali; B) le discipline d'in-
segnamento dell'area comune e 
dei vari canali; C) I programmi. 
gli orari e le prove di esame; 
D) L'elenco delle facoltà univer-
sitarie a cui si può accedere da 
ciascun canale. 

Si tratta di una pericolosissi-
ma delega in bianco che consen-
tirà al governo un la»go margine 
di manovra al di fuori di ogni 
controllo. Il PCI e il PSI chiedo 
no che almeno la determinazio-
ne dei canali sia stabilita nella 
legge. 

Su questi temi dovrà lavorare 
una speciale commissione parla-
mentare composta da 15 deputa-
ti e 15 senatori che avrà, però, 
solo poteri consultivi. 
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A proposito della legge popolare del Movimento per la vita 

i 

H 
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Quale coscienza? Quale popolo? 
Abbiamo fatto molta 

fatica a trovare uno di 
quei manifesti aberranti 
di cui pubblichiamo so-
pra una fotografia. Tan-
ta gente ha pensato be-
ne di scriverci sopra dei-
commenti, di coprirli, di 
strapparli... Al termine 
di una lunga ricerca 1' 
abbiamo trovato! Indovi-
nate dove A Piazza del 
Gesìi, sotto la sede deDa 
Democrazia Cristiana. 

n « Movimento per la 
Vita », che ha firmato il 
manifesto, ha raccolto 
più di un milione di fir-
me per un disegno di 
legge di iniziativa popo-
lare che ha chiamato 
« Accoglienza della vita 
umana e tutela sociale 
della maternità », e che 
ha presentato nel feb-
braio scorso. Oggi, nel 
momento decisivo per il 
voto al Senato della leg-
ge sull'aborto, il «Movi-
mento per la Vita » rial-
za c i nuovo la sua cre-
sta reazionaria per spin-
gere ancora più a de-
stra la legge sull'aborto 
ed intralciarne l'approva-
zione stessa al Senato. 

Infatti, i democristiani 
Bompiani e Coco hanno 
già dichiarato che i prin-
cipi ispiratori del dise-
gno di legge del «Movi-
mento per la Vita » sono 
idealmente coincidenti con 
quelli che muovono i par-
lamentari della DC. Essi 
hanno sostenuto la ne-
cessità di proseguire, sia 
pur «forzatamente in al-
t ra sede », l 'esame del 
provvedimento popolare, 
.per permettere la piena 
operatività delle misure 
di prevenzione deU'abor-
to e di assistenza alle 
gestanti, che di esso so-
ne le caratteristiche de-
terminanti. 

Anche i relatori di 
maggioranza hanno e-
spresso parere favorevo-
le per questo provvedi-
mento, proponendo ai se-
natori di stralciare la 

prima parte del disegno 
di legge per «dibatterla», 
approfondirla, studiarla, 
modificarla, semmai in-
sieme alla legge per l 'a-
dozione, sottolineando, in 
particolare, punti di no-
tevole interesse come 
q',iello concernente la ri-
cerca scientìfica nei 
campi connessi con la tu-
tela della vita prenatale 
e della maternità diffi-
cile, con la genetica, con 
le gravidanze ad alto ri-
schio, con la terapia pre-
coce, con le miniarzioni 
e malformazioni congeni-
te, con la pedagogia e 
terapia per l'infanzia mi-
norata ed handicappata ». 

Facciamo fatica a vin-
cere il disgusto davanti 
a queste parole se pen-
siamo che nel nostro pae-
se c'è la più alta mor-
talità infantile d'Europa, 
se pensiamo alle vergo-
gnose carenze nell'assi-
stenza e negli apparati 
sanitari, se pensiamo al 
cinismo che ha caratte-
rizzato tutta la faccenda 
di Seveso, ecc. 

n disegno di legge pro-
pone l'adozione dei figli 
nati da madre che non 
intende tenere il proprio 
bambino e pesanti pene 
contro le donne che abor-
tiscono. Citiamo dall'arti-
colo 20: « L a donna che 
si cagiona o si f a ca-
gionare l'aborto è puni-
ta con la reclusione da 
uno a quattro anni. 

La stessa pena sì ap-
plica a chiimque cagio-
na l'aborto di una don-
na con U consenso di lei. 
«Lo stesso trattamento è 
previsto anche per quel-
le donne che si recano al 
l 'estero per interrompere 
la gravidanza. 

Nella stessa legge si 
prevede una pena da due 
mesi a due anni e gros-
se multe <da 500.000 Ure 
a 10 milioni) per chi «fa 
pubblicità a favore sia 
di istituti anche esteri 
nei quali sono praticati 

fede, politica, ita quotidiana 

sett imanale autogestito di informazione, ricerca 
e dibattito sui temi della fede, della chiesa, sulle 
comunità di base e i cristiani per il socialismo 
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gli aborti, sia di medi-
cinali, prodotti, strumen-
ti o metodi destinati a 
procurare l'aborto ». 

Per togliere dalla te-
sta alle dònne il pensie-
ro di abortire viene infi-
ne prevista l'istituzione 
di « centri di assistenza 
e di difesa della vita » 
formati da due medici, 
un assistente sociale e 
t re cittadini, tutti nomi-
nati dal tribunale. Qui 
si dovrebbero aiutare le 

donne ad accettare la 
gravidanza e il figlio. 
Se la donna persiste nel 
suo rifiuto ad accettsure 
il parto, viene avvisato 
il tribunale che dichia-
rerà la « adottabilità pre-
natale », cioè il prelievo 
del figlio e la consegna 
a d una coppia che inten-
da adottarlo. 

Qualora la donna lo ri-
chieda può ricoverarsi in 
una cosiddetta « residen-
za per gestanti che vo-

- - . - . - . r i . 

gliano tenere nascosta la 
propria maternità » dove 
verrà tenuta nascosta la 
sua pancia. Da qui il 
neonato poi « smistato » 
da chi lo intende adot-
tare. 

Intanto il cardinale Si-
ri, nel corso ai una ve-
glia organizzata dal «Mo-
vimento per la Vita» nel-
la catte<i-ale di San Lo-
renzo a Genova, si è im-
pagnato a pregare per 
la difesa dell'esistenza... 

Abortire a Napoli 

Una realtà terrificante 
Napoli, 3 — Centomila 

aborti all'anno nella Cam-
pania; questa è la realtà 
terrificante tradotta in da-
ti con cui quotidianamente 
migliaia di donne devono 
f a r e i conti. In una inchie-
ta pubblicata da La Stam-
pa di mercoledì, viene fo-
tografata e descritta la 
situazione sanitaria, socia-
le, umana esistente in una 
città del Sud. come Na-
poli. 

« La mia clinica poco 
potrà dare; prevediamo, 
al massimo, dà poter ri-
spondere a 4-5 interruzio-
ni di gravidanza ogni set-
t imana»; chi parla è un 
giovane primario, diretto-
re di una divisione di gi-
necologia e di ostetricia 
dell'ospedale meglio at-
trezzato di Napoli. 

E intanto al Senato di-
scutono della legge. In al-
cuni quartieri, i più pove-

ri ed emarginati, per una 
donna sposata 10 aborti 
fanno parte della sua vi-
ta ; e non poche arrivano 
a f a m e 23-24, in genere 
dalle « mammane », con 
la sonda, soffrendo atroce-
mente e mettendo ogni vol-
ta in pericolo la propria 
vata. 

Poi ci sono le giovani, 
le nai-sposate, le mino-
renni. E owiemente ci 
sono le ostetriche, i me-
dici che vivono e si ar-
ricchiscono sfruttando que 
sta situazione. L'intervista 
sempre smentita dall'in-
teressato, dal ginecologo 
napoletano Della Ragione 
'< 14 mila aborti in soli 
due anni, e due miliardi 
in banca » ha mostrato 
una realtà raccapricciante 
esistente m ogni città. 

Proprio m questi giorni 
« l'intoccabile > — per au-

todefinizione — ginecolo-
go napoletano si trova 
nell'occhio del ciclone. 

A lui si sta interessan-
do la Finanza per quan-
to riguarda i suoi deposi-
ti bancari, l 'Ordine dei 
Medici e l'amministrazio-
ne dell'ospedale civile di 
Cava dei Tirreni; risulta 
infatti in aspettativa dal 
giugno '77 par « iperten-
sione arteriosa maligna », 
malattia che comunque 
non gli aveva impedito di 
praticare aborti nel pro-
prio ambulatorio. 

Non avendo ripreso in 
tempo il suo posto all' 
osf)edale — fat to di cui, 
pare, solo oggi l'ammni-
strazione ha preso atto — 
è stata decisa « l a deca-
denza dall'incarico per as-
senza ingiustificata ». La 
decisione dovrà ora esse-
re ratif icata dal comitato 
regionale di cMitrollo. 

L'aborto al 
Senato 

Corrono 
come 
cavalli 
drogati 

Roma, 3 — Come ca-
valli drogati i nostri se-
natori stanno correndo 
verso il traguardo, per 
passare una legge sull' 
aborto ed evitare che 
scatti il referendum. Mar-
tedì è iniziata la discus-
sione generale, dopo un 
affret ta to esame ed ap-
provazione da parte del-
le commissioni giustizia e 
sanità. E' previsto che 
entro giovedì sera — ve-
nerdì mattina al massi-
mo — si cominci a vo-
tare gli articoli. E' una 
corsa ad ostacoli però: 
trentatré oratori si sono 
iscritti a parlare nella di-
scussione generale; e 
trentatré sono troppi se 
vogliono ' sbrigarsi. Ma 
Fanfani, presidente del 
Senato, l 'ha risolto ado 
perando un po' di repres-
sione scolastica: «L'ele-
vato numero di iscritti a 
parlare — leggiamo in 
una notizia di agenzia — 
ha indotto il presidente 
del Senato a dare un av-
vertimento ai senatori: o-
gnuno degli interessati 
tenga d'occhio il suo 
turno perché l'assenza 
dall 'aula nel momento 
deUa chiamata fa deca-
dere il diritto a parla-
re ». E poi, a sua volta, 
è stato «ripreso» dai suoi 
superiori: V Osservatori 
Romano ha denunciato «è 
troppo accelerata questa 
procedura»; e poi la pre-
cisazione di Fanfani: «e 
tutto in regola» (lo im-
maginiamo quando lo di-
ce con la mano dietro la 
schiena con le dita in-
crociate). 

Scusateci, ma è diffi; 
Cile essere serie davai^ 
a questa buffonata. Se 
non fossimo noi a pa-
gare la scotta... Ricor-
dando la sorpresa, l'este-
te scorsa, del gioco deUe 
palline, andiamo a ved^ 
re cos'è cambiato, 
fronte abortista (comi^ 
sto dal PCI, PSI, -gli 
dipendenti di sinistra e 
il gruppo misto) conta 
164 voti; gli antiabortisti 
(DC, MSI Destra Nazio; 
naie) ne conta 151: J 
la stessa composizione 
del primo round, un anno 
fa . Ma secondo le auto-
ri tà abortiste, con i cans 
biamenti del progetto a; 
legge, attuati durante 
ultimo giro alla C a m e r a , 
dovrebbero essere P^a^ 
te quelle turbe di ^ 
scienza che avevano pro-
dotto troppi franchi ' 
ratori. Sono p r e ^ i s t i j ; 
emendamenti da P ^ 
deUa minoranza antiat» 
tista. e la maggiorai^ 
è già d'accordo a vow 
re contro. Farebbe c» 
i giochi siano già lai 
Stiamo a vedere. 
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Milano: un contributo di due studentesse 

Alla ricerca di nuovi 
collegamenti 

(NdR: Ci scusiamo per 
U ritardo con cui viene 
pubblicato questo contri-
buto; ma pensiamo che i 
problemi che solleva sono 
tutt'ora validi e di attua-
lità in preparazione del 
convegno femminista di 
Milano). 

Dopo più di un mese 
dall'8 maizo, quando ave-
vamo deciso di mobilitar-
ci nonostante tutte le con-
traddizioni : mancanza di 
una COTitiraiità di discus-
sione e lavoro di inter-
vento estemo; sia nelle 
singole situazi(Hii sia a 
livello generale, ci ritro-
/viamo oggi noi 2 compa-
r e studentesse senza es-
serci riuscite e fare più 
nulla con le altre donne. 
La situazone del nostro 
collettivo non è certo ima 
condizione isolata: siamo 
nell'incapacità di vivere 
(non in contrapposizione) 
i'esigMiza di una crescita 
personale e dei rapporti 
interpersonale al ns. in-
terno con l'intervento nel-
l'ambito sociale, con il 
rapportarci all'« ^t«Tio ». 
'N«i sodo non siMno riu-

scite ad incidere suHa 
realtà circostante, ma 
nemmeno a nwdificare 
minimamente il nostro 
stato di emarginazione. 

Carne collettivo di scuo-
la abbiamo sempre ca-
pito l'importanza di fare 
un discorso complessivo e 
non solo riguardante la 
nostra condizione specifi-
ca di studentesse: abbia-
n e cercato di esprimerci 
come donne su ogni pro-
blOTia, riuscendo ad indi-
viduare HI o@u situazione 
la doppia repressione che 
siAivamo, ma abbiamo 
sempre avvertito la limi-
tatezza del nostro discor-
so; contenuti portati avan 
ti singolarmente, senza 
collegamenti con le altre 
realtà di lotta, isolate ari-
che all'interno del nwvi-
mento delle dorme. 

Nonostante la volontà 
di por taire avanti un'anali-
si genera 1-3 e complessiva 
della realtà iwlitica non 
abbiaoK» saputo farlo a 
causa della difficoltà di 
rendere patrimonio pub-
blico o perlomaio spunti 
di discussicme quello cbe 
noi pensiamo assieme alla 

nostra esperienza, fc que-
sto modo siamo state sca-
valcate dagli sviluppi de-
gli awenimenti esterni 
ritrovandoci ^ ' insegui-
mento delle scadenze a 
cui spasso non eravamo 
preparate, masse nell'im-
possibilità di operare 1' 
indispensabile nostra spe-
cificità, e permettendo 
die questa fosse messa 
in secondo piano. (In que-
sta chiave si può vedere 
da nostra paralisi rispetto 
all'aborto e ai consultori). 

n problema dell'or ga-
nizzaziOTie del movimento, 
dei coll^amenti tra i va-
ri collettivi, di un con-
frcHito sulle realtà di lotta 
è venuto delineandosi pia-
no piano nei coordina-
menti alla Statale e all' 
università Bocconi dove 
spesso l'impossibilità di 
organizzare gli interventi, 
non nel senso di annul-
lare le loro differenze né 
di chimerica « ricomposi-
zione », ma di «antetizzar-
li in un discorso che po-
tesse essere un minimo 
rappresentativo impediva 
l'elafooraziOTie di un'anali-
si e di proposte concrete. 

La mancanza di colle-
gamento ha rallentato 
moltissimo la crescita sui 
nostri contenuti; in que-
sti anni come movimento 
siamo riuscite ad espri-
merci su moltisskne cose, 
ma purtroppo spesso 1' 
esperienza di una singola 
situazione non è riuscita 
a divenire esperienza di 
tutte da discutere e ap-
profondire. Ci siamo così 
trovate 1*8 marzo come 
studente^e a non poter 
prendere ima ' posizione 
nei cwifronti deJl'occupa-
zione senza che per altro 
la discussione venisse ri-
presa dopo la mobilita-
zione. 

In una realtà poLtica 
molto instabile che divie-
ne ogni giorno più pe-
sante e repressiva che ve-
de i nostri cont«iuti og-
getto di giochi parlamen-
tari, con una legge suU' 
aborto che nega ogni no-
stra autodeterminazione, 
è per noi indispensabUe 
che il movimento usi tutte 
le sue iKJtenzialità che 
tante volte ha già dimo-
strato, con una effettiva 
presenza in ogni realtà 

sociale. E' indisp«isabile 
discutere e confrontarci 
su una realtà che risdiia 
di passare sopra la no-
stra testa; che il movi-
mento decida, per n<m 
perdere completamente la 
speranza del referendum. 
E' altrettanto importante 
mobilitarci perché non 
vogliamo cedere aUa re-
pressione che ci toglie la 
possibilità di manifestare 
e di praticare una reale 
opposizione a questo go-
verno; affinché la sezio-
ne femminile di qualche 
partito n<Ki strumentalizzi 
i nostri C'jnt^uti, perché 
ci opponiamo all'accordo 
a cinque sulla nostra pel-
le. N<hi vorremmo sem-

brare pessimiste sulle no-
stre possibilità, cinzi vor-
r«nmo che diventasse 
«Mioreta la potenzialità e 
la ricchezza del movimen-
to, è indispensabile però 
la valutazione dei nostri 
limiti oggi. 

La capacità di confron-
to. di verifica, di analisi 
e di incidenza viene dal 
cwitributo di tutte, anche 
se minimo, e sarebbe uti-
le se tutte le compagne 
usassero ogni spazio co-
me questo per cominciare 
a cróifrOTitarsi anche se 
magari anche a partire 
da una realtà indi^duale 
c<Hi tutti i limiti che com-
porta, ma per noi vali-
dissima. 

Occupata e sgomberata una 
palazzina 

Non finisce qui: vogliamo la 
casa delle donne 

Milano, 3 — Ieri pomeriggio aMe ore 10,45 è 
stata occupata una palazzina dei comune in piaz-
za iBonomeUi 3, da un centinaio di donne. Uno 
striscione appeso fuori diceva casa delle doime. 
EV^ circa un'ora sono arrivati tre blindati, 
una camionetta e due pantere delia polizia: 
«Se entro 10 minuti non sgomberate vi portìa-
mb fuori con ia forza». V'è stata un po' di 
resistenza da parte derle donne, accompagnata 
(fe slogans. Le compagne sono rimaste fuori, 
davanti ai poiiziotti schierati a discutere con 
la gente del quartiere, che con l'arrivo della 
polizia era venuta a vedere. Molte le donne 
eoo la spesa to mano che si fermavano a chiec 
dere informazioni, chi davamo e perché occu-
pavamo. E' una palazzina che rimane inutóliz-
^tei tutto l'anno, tranne i due mesi estivi in 

si fanno le disiirfestazioni. 
Comunque la cosa non finisce: la casa delle 

donitó è sentita a Milano come un'esig^iza per 
molti cdlettivi e molte compagne: un pimto di 
rterimen|o per conoscersi, comunicare, scam-
M ^ i esperienze, discutere, stare insieme. Nelle 

settimane se né parlato molto nele as-
^ o l e e , e i progetta sono tanti:' un centro di 
raccolta del materiale scritto dalle varie donne, 
^ «redaaone d«Hme di movimento» sul pro-

etna deU'infomiazione e della comunicazione, 
^ chi vBole fare un collettivo delle donne sen-
si» comunque un luogo fisico che non 
« ne l'università statale ne la Bocconi dove 

™«mtra^ al di fuori degli schieramenti soUti. 
Vc^amo avere una pratica politica nuova, 

. ° "̂ ^ t̂-ra, per riappn^riarci della nostra ses-
^^auta, omos^uali tà. della cultura del lavo-

e perché tutto queisto possa realizzarsi dob-
amo organizzarci, partecipando tutte alle va-
® ™®atìve di che ci saranno durante 

settimana. Intanto il primo afq>untamen-
nief? Palazzina Lit>erty sabato 6 e dome-

^ ' per il convegno femminista. 

Riflessioni di una compagna sulla sua esperienza di lavoro 

La {{moglie}} del capo 
e la {{mamma}} dell'ufficio 
Un contributo al convegno delle donne di Milano, ripreso da un interven-
to lunghissimo che, per motivi di spazio, non possiamo pubblicare per 
intero. Invitiamo le compagne di Milano a mandarci i loro contributi. 
Il convegno si terrà il 6-7 maggio alla Palazzina Liberty di Milano 

^Pj^li: m a n i f e s t a z i o n e s u U ' a b o r t o 
aula 4 o r e 17 a s s e m b l e a d i d o n n e neU' 
n ^ e ^ ^^ ^^ P^^"® ^ ^ ^ ^ M e z z o c a n -
discn • ^ ^ f r o n t e a l c i n e m a A s t r a ) p e r l a 
rattA^-^^^"^ c o n t e n u t i s u c u i v o r r e m m o c a -
confr f ^ ^ ^ la m a n i f e s t a z i o n e su l l ' ab i 

t r e la l e g g e t r u f f a ; c o n t r o la c l a s s e 
con t ro l ' a c c o r d o D C - P C I . 

s u l l ' a b o r t o : 
m e -

Queste sono riflessioni 
che partono dalla consi-
derazione che tutto ciò 
che fino ad oggi abbia-
mo fatto, detto, prodot-
to, non è riuscito ad in-
cidere, a cambiare real-
mente la nostra vita e 
dal fatto che tutte le co-
se che pratichiamo fini-
scono prima o poi per 
rivolgersi contro di noi 
(...) 

Io sono partita, ad e-
sempio, dal problema che 
rappresenta per me il la-
voro. Questa cosa, che 
tradizionalmente è per la 
donna sinonimo di eman-
cipazione, ha rappresen-
tato per me un grosso 
problema. 

E' vero che il lavoro 
extradomestico ha dei 
lati positivi in quanto li-
berando dalla dipenden-
za economica, conferisce 
una certa contrattualità 
in famiglia, ma è anche 
vero che il doppio la-
voro è un doppio sfrut-
tamento e che per alle-
viare la nostra oppres-
sione ve ne aggiungiamo 
un'altra (...). 

n problema del lavo-
ro delle donne è diverso 
da quello del lavoro in 
genere, proprio perché 
noi svolgiamo anche la-
voro domestico e non 
possiamo, per il momen-

to, farne a meno. Non 
solo, ma penso che il la-
voro della donna sia sem-
pre diviso in due parti. 
In casa, oltre al disbri-
go delle normali faccen-
de domestiche inerenti 
alla pulizia dei locali oc-
cupati dal nucleo fami-
liare, ci è richiesta la 
disponibilità a tempo pie-
no per le richieste mate-
riali ed affettive, di so-
stegno morale e psico-
logico del marito e dei 
figli. 

Lo stesso sdoppiamento 
nel lavoro è riscontrabi-
le nel lavoro extradome-
stico nel quale bisogna 
sostenere due ruoli: da 
una parte, in quanto «la-
voratrici», ci si deve mo-
strare altrettanto ef fi-
di .più per meritare di 
stare in un luogo che 
tradizionalmente non ci 
compete) ; dall'altra il 
ruolo femminile ci vuole 
dolci, sorridenti, ma so-
prattutto condiscendenti, 
sempre disponibili a pic-
cole incombenze, a pic-
coli (o anche grandi) ser-
vizi chiesti « per favo-
re », ma in realtà impo-
sti sia attraverso la im-
posizione del ruolo fem-
minile, sia attraverso la 
subordinazione che sem-
pre, o quasi, lega il pre-
statore d'opera al dato-

re di lavoro o al supe-
riore gerarchico (e que-
sto vale tanto più quan-
do si è donne e quindi, 
oltre ad aver maggior-
mente interiorizzato il 
principio di autorità, si 
corrono anche maggiori 
rischi di licenziamento). 

Una parte notevole del-
la seconda faccia del no-
stro lavoro è rappresen-
tata dal mantenimento 
della « bella presenza » 
cosi spesso richiesta dai 
datori di lavoro. Una co-
sa che mi fa rifletiere 
è che, se è indispensabile 
per il buon andamento 
dell'azienda che noi si 
sia sempre carine, in or-
dine, con gli abiti alla 
moda e senza un capello 
fuori posto, bisogna an-
che tener conto che per 
ottenere questi risultati 
noi perdiamo ore prezio-
se del nostro tempo per 
andare dal parrucchiere, 
truccarci, profumarci, 
ecc... E cosa sono queste 
ore, a parte le spese ci 
cui, ingiustamente (dato 
che la nostra bellezza 
«serve» all'azienda) nes-
suno ci rimborsa, se non 
ore di straordinario non 
pagato? Esistono, è ve-
ro, anche per il lavora-
tore maschio le spese di 
«rappresentanza»; ma 1' 
automobile, la benzina e 

le spese di ristorante, 
quando sono fuzionali al-
l'attività lavorativa che 
si svolge possono essere, 
almeno, scaricate dalla 
cartella delle tasse. Io 
credo, o meglio comin-
cio a riflettere su queste 
ipotesi, che per noi don-
ne si possa parlare non 
solo di dóppio lavoro, ma 
che 3i possa anche co-
minciare a pensare al 
ruolo femminile come a 
un lavoro nel lavoro. 

L'ipotesi è forse trop-
po ardita ma è suffra-
gata perlomeno dal fat-
to che per le donne rap-
presentare ed enfatizza-
re questo ruolo può di-
ventare un lavoro; di 
modella, ad esempio, o 
di attrice. Per queste 
donne l'esserlo è un la-
voro (Roger Vadim ai 
tempi di Et Dieu crea la 
lemme disse di B. Bar-
dot: « E' un fenomeno di 
natura: lei non recita, 
vive!), ed un lavoro come 
in ogni società capitali-
stica, non è esente da 
rischi e da nocività, si 
vedano ad esempio in ca-
si di Marylin Monroe e 
di Rita Hayworth. 

n nodo centrEde dei no-
stri problemi è perciò la 
funzione, divenuta ruolo, 
celle donne in questa so-
cietà (...). Isa 

ì 

II 
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Riunioni 
O MILANO 

Giovedì 4 alle ore 15 in sede centro attivo stu-denti zona romana centro. Odg: decussione sulla violenza. 
Assemblea sull'apertura della mensa d e l a Statale 

agli esterpi e per chi non ha il tesserino magnetico, 
giovedì 4 alle ore 17,30 Aula 102. 

iGiovedì a l e ore 15,30, attivo degli studenti dei 
Licei Artistici dell'area di LC in via De Cristoforis. 

Giovedì aMe ore 21 presso la libreria Cento Fiori 
in piazza Dateo 5, dibattito pubblico sul tema; bam-
bini e salute, indetto da Medicina Democratica. 

ViKierd ìalle ore 17,30 in via Statale, assemblea 
del coordinamento precari. Odg: chiusura trattative 
contro il provveditore e assemblea nazicmale di Na-
poli. 
O NAPOLI 

Giovedì 4 aMe ore 16 assemblea al II PoMoM-
nico (Torre biologica), contro la s(^ravvivenza, la 
miseria e la repressione. Indetta <fel centro sociale 
Jessica Movimento 8 aprile. 

Giovedì ^ e ore 17,30 in vìa SteMa 125, riunicme 
dei compeigni di IX che vo#iono ricostruire la re-
dazione locale. 
O EMILIA ROMAGNA 

Gli articoli per l'inserto regionale vanno conse-
gnati entro g i o v ^ mattina in sede a Bologna, i com-
pagni deUa regione possono dettarli a questo nume-
ro 27.57.82. 
O TORINO 

Giovedì alle ore 17 neO'aula magna della facol-
tà di Magistero, a Palazzo Nuovo, via S. Ottavio 20, 
Mistretta p r ^ n t e r à il n. 28 della rivista Prasàs. 
Assemblea su terrorismo e opposizione operaia. 
O BOLOGNA 

Giovedì 4 alle ore 21 riunione per l'autoriduzione dei gas in via Avesela &-B. 
O CINQUEGRANDI (RC) 

E' stato aperto un centro di cultura alternativa 
in via Indipendenza 77, aspettiamo contributi dai com-
paigni, .inviate libri, riiviste, ecc, al seguente indiriz-
zo: Cecè Galatà, via Argentina 4, - 89021 Cinque-
grandi (RC). 
O CASTELFRANCO VENETO 

Sabato 13 alle otre 10 presso la bibloteca comu-
nale, i 'lavoratori osipedalieri libertari invitano tutte 
le realtà di base, operanti nel settore della sanità 
nel Triveneto. Per informazioni o adesioni telefonare eà 0423-45.618 (chiedendo di Noemi) dopo le ore 24. 
O AREZZO 

Giovedì alle ore 21, ai centro s«riale in via Ga-
ribaldi, riimione di tutti i compagni per discutere su: 
perquisizioni e redazione locale. 
O MILAZZO 

I compagni di Milazzo e di Barcellona hanno bi-
sogno con estrema (ungenza di un ciclostile. Telefo-
nare nel pomeriggio a Riccardo 090-92.46.89. 
O MESTRE - MANIFESTAZIONE REGIO-NALE VENETA 

Sabato 6 alle ore 16 alla Stazione di Mestre con-
centramento per manifestane contro la repressione, 
per la libertà dei compagni detenuti. 

Giovedì alle ore 15,30 al « Pacinotti » riunione del 
comitato per la liberazione dei comparii sulla ma-
nifestazione regionale. 

Nucleare 

Postini 

Questa pagina (che, se continueremo ad uscire a sedici pagine, sarà fissa), vuole servire a collegare e fare conoscere le iniziative dei compagni. Ci saranno, oltre alle riunioni, agli attivi e aUe scadenze di massa indicazioni utili su: coordinamenti, incontri di studio, e di dibattito, cooperative, attività di collettivi e gruppi di fabbrica e di quar-, tiere, di centri sociali, dei giovani, attività culturali, cinema, sport, concerti, scambi di informazioni e merci, viaggi, vacanze, pubblicazioni e giornali locali, radio democra-tiche, posta del carcere, richieste personali... e tutto ciò che vi serve. 
• Telefonare al mattino. Meglio però spedire per lettera. • Stiamo studiando la possibilità ^ comporre a caratteri più piccoli. • I compagni che hanno avvisi specifici per Roma continuino ad usare le paginel locali. 

Convegni 

O MANIFESTAZIONE NAZIONALE ANTI NUCLEARE 
Domenica 7 maggio a Montalto dì C a s ^ , organiz-

zato dal comitato nazionale per il controllo delle scel-
te energetiche costituito tra le riviste: Fabbrica A-
perta. Sapere, Problemi del Socialismo, H Ponte, Ur-
banistica Infomiazioni, Oologia, Crìtica del Diritto, 
Geologia Tecnica, Geologia Democratica, Praxis, Com 
Nuovi Tempi, Magistratura Democratica, Quale Giu-
stizia, Kronos 1991, Medicina Democratica, Notizie Ra-
dicali. Argomenti Raxiicali, iCttà Classe, Unità Prole-
taria, Azione Nonviolenta, E Tetto, Fatorica e Stato, 
Monthiy Review. 

Il cc-ordinamento dei lavoratori precari delle po-
ste di Bolzano vuole mettersi in contatto con altri 
coordiramenti, presso Democrazia Proletaria, via Pa-
leiTOo 99 - 39100 Bolzano, tel. 071-91.62.10. 

•In via De Cristoforis c'è molta posta per il coor-
dinamaito milanese, venite a ritirarla, oh postini. 

Lavoratori stagionali 
I compagni del comitato lavoratori stagiMialì di 

Jesdlo, vo^ono creare un coordinamento nazionale. I 
compagni interessati telefonino al 0421-91.50.06. 

0 PALERMO - CONVEGNO SU REPRES-SIONE E MOVIMENTO RIVOLUZIONA-RIO IN ITALIA 
i l 13, 14, 15 maggio presso l'aula G. A. Maccara-

ro del Policlinico si svolgerà il Convegno su repres-
sione e movimento rivoliizianario in Italia organizza-
to dal Centro l ibertario di Documentazione Intema-
zionale e daMa redazione di Palermo de l a rivista 
Anarchismo. Interverranno: K.A. Roth, l ' aw . Spaz.-
zali, J . Weir, l ' a w . S. Di Giovanni, S. Mordhorst. 
Oltre ai dibattiti si prevedono proiezaoni dì audiovisi-
vi inediti sulla repressione, mostre fotografiche, ecc. 
1 compagni sono invitati a spedire materiale attinen-
te al tema del conve^o e a contribuire alle spese 
del convegno sottoscrìvendo sul c /c n. 7/9329, ante 
stato a GiuseKJe Noto, CP 326 - Paleimo. 
O INCONTRO - CONVEGNO NAZIONALE DEGLI OMOSESSUALI 

Indetto dal movimento gay si terrà a Bologna il 
26, 27, 28 maggio. Sono previsti film, teatro, dibattito, 
cortei, musica. La casella postale 195 dì Torino fun-
zionerà come centro di raccolta adesioni. A gioroi 
altre notizie. 
O CONVEGNO RADICALE - Roma 5-6-7 MAGGIO 

All'Hotel Parco dei Principi (via Mercatante 15) 
con inìzio venerdì alle ore 15, su «Teoria e pratica 
de"l partito nuovo socialista e iibertario; statuto ed 
esperienza del partito radicale ne l a società e nelle 
istituzicni » (con interventi, f ra gli altri di: France-
sco Ciafaloni, Giorgio GalU, Marco Boato, Stefano 
Rodotà, Gianfranco Spadaccia, Massimo Teodori). O MILANO 

E 5, 6, 7 maggio, convegno nazionale del prole-
tariato giovanile. I circoli giovanili di piazza Mer-
canti invitano tutti i 'giovani del movimento, dei cir-
coli e dei centri sociali, quelli che sono soci e quelli 
accompagnati, ad ima festa FRICH, raduno-incontro-
convegno-hepping, dove si discuterà di tutto, da chi 
siamo noi a cosa vogliamo, 1 FRICH si terrà all'uni-
versità statale e al Parco del Castello, ci saranno 
gruppi musàcaili e teatrali, funzionerà la mensa. 

Radio democratiche 
O CONGRESSO FRED 5-6-7 maggio 1978 « Auditorium della mostra d'oltremare » -Napoli 

Venerdì 5 maggio: ore 9 registrazione Congressi-
sti; ore 10.30 apertura Congresso; ore 11 interventi de-
gli invitati; ore 14 interruzione; ore 15.30 riapertura 
con lo svolgimento delle relazioni su: Servizi FRED, 
Pubbliradio, Siae, Legge dì Regolamentazione, Statuto 
FREiD, al termine chiusura prima giornata. 

Sabato 6 maggio: ore 9.30 interventi dei delegati per 
tutta la giornata con eventuale formazione di Commis-
sioni. 

Domenica 7 maggio: ore 9.30 continiiazione del dì-
battito e/o eventuali relazioni delle corpmissioni ; ore 
13.30 interruzione; ore 15 riapertura con conclusioni ed 
elezioni degli organi sociali al termine, chiusura dei 
lavori. 

Le radio della FRED sono invitate a discutere il 
documento della segreteria con riunioni regionali prima 
del congresso nazionale. 

A Milano, durante l'assemblea di Radio (bana-
le 96 del 26 aprile 1978 sì è creata f ra i iavciratort 
una grave frattura rispetto alla 'linea informativo-
poditico-finanziaria deDa radio. Detta frattura ha avu-
to il suo culmine nella sospensione di sei lavoratori, 
rei di aver presentato all'assemblea delle proposte 
politiche da elaborare collettivamente. In conseguen-
za dì questo, altri 20 lavoratori, f ra i quaU alcuni 
che non erano presenti all'assemblea, ha deciso di 
autosospendersi per protesta contro i'inqualificabile 
iniziativa che di fatto tenta di bloccare ogni forma 
di dibattito intemo alla radio. Intanto è stata con-
vocata un'altra assemblea della radio mercoledì 3 
maggio in via della Signora, sede delle ACLI, in 
cui si cercherà di riawiare il dibattito e Ì3 con-
fronto politico su basì migliori di quanto si è fatto 
finora. 25 lavoratori di Radio Carnale 96 

Concerti 

Loredana Franceschini. A Roma il 16 maggio (Sala 
Accademica di S. Cecilia). A Napoli 18 maggio (al 
Teatrino di Corte). A Siena il 20 (Accademia (]hi-
giana) a Bologna di 23, a Trento il 25 (Teatro So-
d ^ e ) ; a Verona il 27 (Teatro Filarmonico), il 30 a 
S. Remo. Tutto l'incasso a' braieflcio di Amnesty. Bi 
ghetti, informazioni e programma det ta '^ato a Ro-
ma, in via della Penna 51 -tel. 67.96.012. 
O MANTOVA JAZZ 

l i Circolo Ottobre di Mantova organizza per <^gì 
giovedì 4 maggio (teatro Bdbiena, ore 21) un cm-
certo di Hard Bop Jazz con «Hank Wall Quintetx 
O VENTIMIGLIA - CONCERTI 

Concerto di Alice con Shylock domenica 7 aUe 
ore 21 al teatro comtmale, ingresso L. 1.500. 
OMONTEVECCfflA (CO) 

Programma: Mercoledì 3, Lino Capravaccina -
movimenti e silenzi per spazi bianchi (vibrafono, ma-
rimba, gong, voce). Martedì 9: Franco Battiate e (Giu-
sto Pio, organo, voce e violino. Mercoledì 17: Riccardo 
Senigallia e Ruggero Tayè, musica elettronica del 
conservatorio di Milano. Mercoledì 24: Roberto Mazza 
? Vincenzo Zitello, oboe, cornamusa e arpa celtica. 
Tutti gli spettacoli avranno inizio alle ore 21,15. Lire 
1.000 con tessera sostenitore di Radio Montevecdiia. 
L. 1.500 senza tessera. 

Vacanze 
O VACANZE COLLETTIVE 

Ttutte le compagne sole con bambini in Emilia 
Romagna sono invitate a mettersi in contatto con Sil-
via Benfanati per organizzare una vacanza colletti-
va. Scrivere ao Via Goriz a 9 - S. Giovanni Persicelo (Bologna). 

Teatro 
O MILANO - TEATRO 

Il laboratorio 2 della « Comuna baires » sta pre-
parando lo spettacolo «West, o di come ì cavalieri 
della pazzia conquistarono l'Occidente». Dal 5 all'U 
maggio lo spettacolo sarà aperto al pubblico tutte le 
sere aile ore 21 per un esperimento di «regia col-
lettiva» (proposte, contributi, critiche...). Il numero 
degli spettatori è limitato a 100. Per prenotazioni e 
informazioni: Milano, via Commenda 35 tel. 48.34.59, 
oppure 54.55.708. 

Cooperative 
o COORDINAMENTO NAZIONALE COO PERAZIONE «NUOVA SINISTRA» 

Dopo l'incontro di Modena dell'8 e 9 a p t ì e delle 
cooperative commissionarie e dei gruppi d'acquisto, 
si è deciso di organizzare una assemblea nazionale 
p-er la fine di giugno (per ogni riferimento rivolgersi 
alla Coop. Cascina Gatti Quarto Stato, Sergio mS" 
siaggia - via General Cantore 126 - Sesto San Gio-
vanni 02-24.85.815 o alla Coop. CODAL - via Di Vitto 
rio 115 - Vignola (Modela), tel. 059-77.16.72 o al C ^ -
dinamento Cooperazione Nuova Sinistra, presso CExN-
DES - via della Consulta 50 - 00186 Roma). 

Varie 

01 CONCERTI DI AMNESTY INTERNA-TIONAL 
Per sostenere la sua azione, A.I. organizza con-

certi del soprano Graziella Sdutti e della pianista 

O CHIEDE OSPITALITÀ' 
Un compagno di Napoli che deve andare a Bo-

logna per una visita medica al proprio figlio all'Isti 
to Rizzoli chiede ospitalità per dormire presso qualcn 
compagno, tel. 081-89.81.924. 
O AVVISO PER GLI ABBONATI 

Siamo in difficoltà per evadere le richieste a® 
nuovi abbonamenti, preghiamo quindi i c o m p a g n i 
aspettare fiduciosi. O PER I COMPAGNI 

Siamo un gruppo di gays e di donne, ci s e ^ 
tutto il materiale possibile su esperienze di v ^ . 
munitaria in ItaUa e siuRe comuni esistenti. . 
compagni interessati possono scrìvere a Lucia f 
lametto, Came de la Vida 2392/A campo S. Stin 
Venezia. . 

Tutti i compagni che vogliono progredire n ^ ^ 
nalismo e nella narrativa anche poetica si rivolga 
a questo numero 63.70.286 per avere ogni aiu»-
GrembiaUTio si metta in contatto. 
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Capi, 
martiri, 
bandiere 

Comincio subito dicen-

do che sono molto solida-

le con Paolo e mi dispia-

ce che sia andato via di 

qua. Mi sento solidale con 

lui, anche se non sono d' 

accordo con tutte le co-

se che dice, perché da 

parte sua non ho mai avu-

to nessun tipo di censura 

e questo mi ha permesso 

anche di lavorare al gior-

nale. 

Tutto questo non è se-

condario. Prima che Pao-

lo venisse espulso da que-

sta assemblea... voglio di-

re che mentre Paolo pri-

ma se ne andava do ho 

sentito francamente mol-

to astio nei confronti del-

l'assemblea e anche nei 

confronti del compagno 

Guido, poi dopo un po' ci 

ho ripensato e mi è sem-

brato che questa cosa non 

fosse giusta e mi voglio 

criticare. Mi sembra che 

non sia accettabile un me-

todo di punizione che sop-

prime i problemi: non mi 

va che un compagno ven-

ga impossibilitato a par-

lare e che subito dopo si 

applauda perché tomi a 

parlare, perché questo mi 

fa tornare in mente un 

meccanismo che io rifiuto 

in modo radicale e che 

non ho più voglia di ritro-

vare e cioè la necessità 

di avere dei capi, da fi-

schiare o da applaudire. 

Non mi va perché ci 

vedo una continuazione del 

potere dei capi, io sono 

stato a Bologna e ho avu-

to molta « confidenza » con 

Catalanotti, che è stato 

molto vicino a me e ai 

miei amici piiì cari; e il 

suo metodo di lavoro è sta-

to quello di costruire dei 

capi, inventando dei ruoli 

che non c'erano mai stati, 

perché la sua mentalità 

è questa: esiste sempre 

una scala gerarchica nei 

rapporti tra gli uomini, le 

donne, nella società per 

cui bisogna cercare sem-

pre il capo. E questo si 

è riprodotto anche qua 

dentro, quando viene ap-

plaudito, fischiato o impe-

dito il capo buono o quel-

lo cattivo. 

Ora voglio parlare del 

capo che è stato decapita-

to, cioè Moro. 

Per lui il suo partito 

aveva deciso, molto prima 

delle Brigate Rosse, di 

farlo diventare un marti-

re perché la morte di un 

martire è adeguata aUa 

vita di un capo e lo Stato, 

basato sulla gerarchizza-

zione dei rapporti tra gli 

uomini e tra le donne, si 

ritrova dignitoso con un 

suo martire e una meda-

glia d'oro alla memoria. 

Voglio dire che Moro è 

un nemico, su questo non 

c'è dubbio, ma non solo 

un nemico in astratto, lon-

tano da me, ma è anche 

un nemico personale: 

quando uccisero France-

sco a Bologna lui aveva 

detto solo 24 prima «Non 

permetteremo a nessuno 

di processare la D C sulle 

piazze » e i carabinieri 

hanno eseguito l'ordine uc-

cidendo un mio amico e 

per questa cosa Moro è 

\m nemico. M a se io pen-

so che oggi con la sua 

morte deve essere valoriz-

zato un nemico mi dispia-

ce perché io questo nemi-

co lo vogKo demolire e 

credo che Moro sia stato 

demolito, che abbia dimo-

strato che lui, con la sua 

paura è un uomo come 

noi che può essere demo-

lito. Io non lo voglio mar-

tire lo voglio senza più 

potere nelle mani e que-

sta è una cosa che augu-

ro a tutti gli altri demo-

cristiani. 

Voglio parlare della mia 

esperienza al giornale; la-

voro in redazione da set-

te mesi e mi sono trova-

to molto bene. Avevo me-

raviglia che i compagni 

avessero confidenza con 

tutta l'umanità, che aves-

sero molta sicurezza e 

tr^quilMtà quando parla-

vano dei colpi di Stato, 

degli operai. Come se li 

conoscessero, come se fos-

sero amici dell'umanità. 

Questo mi stupiva un po' 

anche se mi piaceva e an-

che se c'era un po' di su-

perficialità. Ora non mi 

piace che di giornale sia 

uno strumento suU'umam-

tà, non mi piace che noi 

siamo sempre più in alto 

degli altri; i nostri corsi-

vi anche se sono sentiti 

dai compagni che li scri-

vono sono sempre più alti 

dei compagni che li leggo-

no e d compagni che li leg-

gono sentono che noi 

non c'entriamo tanto con 

loro. Perciò credo che 

sia giusto che i compagni 

della redazione vadano 

più spesso in giro per 1' 

Italia, dn giro dove hanno 

aftiici, più spesso tra la 

gente. Voglio fare a que-

sto proposito- una critica 

al lavoro: ritengo negati-

vo il fatto che i compagni 

vogliano diventare più pro-

fessionisti, credo invece 

che debbano diventare più 

uguali agli altri. 

Per questo credo che il 

vagabondaggio, nel senso 

di andare tra la gente, 

vada considerato un lavo-

ro, un'attività, perché per-

mette poi di dire quello 

che hai imparato stando 

tra la gente. Questo cam-

bia totalmente la conce-

zione stessa del lavoro le-

gata alla produzione: cioè 

lavori anche quando ncHi 

produci perché hai delle 

cose da dire e da impa-

rare. 

Quando Guido parlava 

deU' organizzazione tutti 

battevano le mani e io ho 

pensato che quello che si 

applaudiva non era quello 

che M intendeva per or-

ganizzazione. Era come 

quando si giuoca a ruba-

bandiera, questa organiz-

zazione è la bandiera e 

quelli che vengono a pren-

dere la bandiera la por-

tano ognuno in una dire-

zione opposta a quell'al-

tro, quindi questa paro-

la « organizzazione » c'è 

qui chi vuole portarla da 

una parte e clìi vuole por-

tarla dall'altra. Io dico 

dove voglio portarla. 

Intanto dico che di or-

ganizzazione mi sembra 

un po' difficile parlare; io 

ho conosciuto dei momenti 

di organizzazione molto 

belli e nei quali mi diver-

tivo e credo che questo 

sia di metodo principale 

per decidere se una cosa 

vale la pena di continuar-

la o no. Cioè se devo 

pensare di fare un'organiz-

zazione dove faccio gli in-

tergruppi... con quelli del-

l'MLS... no, compagni, ne 

ho gdà fatti abbastanza. 

Se devo pensare di fare 

un'organizzazione con i 

miei amici, còn d com-

pagni, con quelli che han-

no i miei stessi problemi 

questa si la voglio fare, 

ma non pensare a un'or-

ganizzazione che sia già 

la sintesi, che sia striscio-

ni... no, no son cose che 

non vanno. 

Gabriele Giunchi 

Credo che la nostra or-

ganizzazione e il nostro 

giornale abbiano avuto un 

peso poEtico m a bisogna 

intendersi sui tempi e i 

modi in cui questo ruolo 

poEtico è stato svolto e 

che pratica abbiamo de-

terminato. Credo che la 

nostra pratica organizza-

tiva sia stata una pratica 

centrista esempUflcata nel-

l'equidistanza « N é con lo 

Stato né con le B R » che 

è arrivata a sua volta a 

proporci di non starej né 

con Viale né con Brogi. 

Ora questa pratica non 

cade dal cielo m a ha, ma-

gari inconsapevolmente, 

delle raici teoriche e-

spresse in quel paginone 

intitolato « N é con lo Sta-

to né con le B R » a fitova 

del compagno Boato lì do-

ve, nella parte finale, si 

dedicano quindici righe al-

la definizione del contenu-

to strategico della nostra 

lotta per la democrazia. 

A me questo contenuto 

strategico sembra inesi-

stente, la lotta per la de-

mocrazia è una bandie-

ra, un terreno che lo Sta-

to stesso ci ha tolto ed è 

® terreno che non condu-

ce a nessuna reale orga-

nizzazione. Se noi guar-

la storia di questi 

ultimi due anni veàamo 

che i referendum sono sta-

un terreno che ci ha vi-

^ perdenti, non solo i 

referendum ma anche i 

Pnjcessi che dovevano se-

gnare una nostra presen-

za all'interno delle con-

traddizioni dello Stato, i 

processi di Trento e di 

Venezia sì sono conclusi 

con sentenze aberranti 

m a che ci hanno privato 

anche di quel livello di 

combattàmento e di orga-

nizzazione tale da permet-

tere un intervento all'in-

terno delle contraddizioni 

dello stato. Eppure le con-

traddizioni nello stato esi-

stono, hanno fatto dei sal-

ti di qualità tremendi e 

di fronte a questo noi 

siamo rimasti molto spiaz-

zati, i)erò non dobbiamo 

meravigliarcene né scari-

care le colpe. suUe B R 

perché io mi ricordo che 

già nel 1970 dopo la stra-

ge di piazza Fontana noi 

ci siamo trovati per un 

attimo spiazzati e non si 

sapeva che pesci piglia-

re non sd usciva nemmeno 

di casa dopo quella or-

renda strage, eppure ab-

biamo avuto la capacità 

di allora di passare all' 

offensiva immediatamen-

te di offrire ai compagni 

un terreno di critica e 

di pratica politica che ha 

saputo approfittare di 

quelle contraddizioni den-

tro lo stato e le stravolte 

a nostro favore. 

Ora questo si ripropone 

di fronte all'iniziativa del-

le Brigate Rosse, di fron-

te a un assetto di sog-

getti organizzati che bene 

o male hanno provocato 

Aprire 
gli occhi 

alla realtà 
questa situazione che og-

gi ci vede completamente 

spiazzati. 

Nel Veneto pensiamo al 

volume di iniziative, e-

,sclusivamente armata, e 

ci troviamo dd fronte a 

un vuoto politico che pro-

duce all'interno della clas-

se un piano organizzativo 

con il quale pure dobbia-

mo fare i conti senza rin-

viare a un domani una 

nostra scelta organizzati-

va perché questo porta 

molte avanguardie di clas 

se, anche molte avanguar-

die di fabbrica, a fare 

delle scelte, a schierarsi, 

a militare in queste or-

ganizzazioni. Ora noi non 

possiamo gK agnostici ma 

dobbiamo caratterizzarci 

con scelte organizzative 

precise e su questo è giu-

sto raccogliere l'invito di 

Viale ad aprire gli occhi 

di fronte alla realtà. Usia-

mo lo strumento più ade-

guato che abbiamo, cioè 

il giornale (che ha anche 

funzionato bene in questo 

periodo) e con il quale 

sono stato spesso critico 

perché ed ha censurato, 

ma questo non fa chiu-

dere gli occhi sul suo fun-

zionamento) usiamolo per 

aprile alla comunicazione 

e a rapporti politici con 

questi compagni organiz-

zativi nel territorio e nel-

la fabbrica; C M I i sog-

getti organizzati, operai, 

giovani che hanno comin-

ciato a praticare l'orga-

nizzazione. 

In questo senso pensia-

mo che come realtà loca-

le veneta che ha raccolto 

compagni che erano e so-

no di Lotta Continua, ma 

anche altri compagni di 

altre organizzazioni di 

continuare ad avere un 

rapporto con questo gior-

nale solo in quanto esso 

si apre a queste realtà 

organizzate. 

In questo senso credo 

che sia assurdo riconvo-

care tra un mese perché 

ci troveremmo di fronte 

agli stessi problemi; noi 

dobbiamo aprire un dibat-

tito, usando il giornale. 

dentro questa realtà or-

ganizzata di classe che 

sono i soggetti autonomi 

organizzati che è ben al-

tro che non l'Autonomia 

Operaia Organizzata. Cioè 

apriamo il giornale ai col-

lettivi, ai coordinamenti 

operai, agi organismi che 

nel territorio e nella fab-

brica hanno generalizza-

to a molti il problema di 

come realizzare il pro-

gramma e di còme anda-

re allo scontro con lo sta-

to (perché quando noi par-

liamo di pratica politica 

dobbiamo porcela non di-

menticando che sia il pro-

blema del quotidiano che 

quello della vita che quel-

lo della morte hanno un 

elemento che li caratte-

rizza e che è lo stato del 

capitale, Iq stato del ne-

mico di classe. 

Enrico .Marchesini di Schio 
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Ma cos'è questa post-avanguardia? 

Quei pochi momenti 
di lucidità 

Un intervento del Teatro Beat 72 

Che cosa è il Teatro? 
n teatro è un tempio. 

iNon un tempio qualsiasi, 
IMX)nto cioè a concedersi 
a riti indiscriminati o 
basilari, ma il tempio 
del Tempo. Vi si pratica 
l'astinenza, e la contri-
2done, non essendo una 
virtii intrinseca alla si-
tuazione, ne è bandita. 
Di banditi di tal fatta, 
del resto, ne sono piene 
le cronache che in que-
sto si coniugano mira-
bilmente con il quotidia-
no celluloide e perife-
rico dégno soltanto di 
una peggior causa. Intan-
to vediamo i nostri con-
temporanei aggirarsi co-
me cani affamati intorno 
alle più sconsacrate sce-
ne dégna illustrazione di 
iuna insolita coincidenza 
che assimila un iracondo 
anatema lanciato dal gran-
de Timoniere d'Oriente 
alla profetica intuizione 
<fel signor E. Satie nel 
momeito in cui, volen-
do rapjH^sentare il suo 
tempo, immaginò uno 
spettacolo per cani in 
cui all'apertura del sipa-
rio, oh! quale meraviglia, 
fa la sua comparsa un os-
so nudo, n Tempo è ar-
rivato ad un'età che si 
ripropone nell'eternità, e 
come l'aria, inseparabile 
dall'ora e dal luogo, è 
alla mercé di un no-
stro primo atto di sotto-
missione. Lontano da una 
dottrina che pratica tale 
fede unico riconoscente 
«tei nostri riti è l'appa-
r«ite. n punto è interro-
gativo fino all'intrigo, 
tanto da far nascere so-
spetti e illazioni, doman-

cosmo dove vive un es-
sale senza vista, senza 
odorato, senza tatto, sen-
za udito, senza gusto. Del 
resto chi si è mai chie-
sto se rid'ea avuta era 
seduta, illuminata, par-
lata, pulita ecc. ecc.? 

Talora Madri imploran-
ti vedano senza posa 
nella spasmodica attesa 
del ritorno del figlio, im-
peciato in realtà in un 
serio dibattito in cui si 
discute se l'idea del tea-
tro debba essere il ri-
sultato del prodotto tra 
l'area di base per l'al-
tezza diviso due spetta-
tori. Usque tandem Cati-
lina abuteris patientiae 
nostrae? iFa anche l'offe-
so adesso l'imbecille, non 
accorgendosi nemmeno 
che i cani gli ridono die-
tro. n Tasso pur nella 
sua lucida follia trovò 
nello scontro delle sue pe-
na la possibilità di affi-
dare la sua fama ai po-
steri ponendosi al centro 
della situazione, per cui 
pur nella variabilità del-
la contingenza continua 
ad avere un valore, certa-
mente non prezioso ma 
sicuramente affettivo, co-
Tasso di Sconto. 

Cari compagni, parlia-
moci chiaro: quanti ci 
voi vanno regolarmente a 
teatro cercando di imbu-
carsi? Tutti. E allora che 
cercate? 

Soltanto di risparmiare 
i soldi del biglietto. A 
questo punto i giochi so-
no fatti, la questione si 
pone decisamente al cen-
tro della Metafora che 
con il suo dire altro gio-
ca perfino con se stessa 

va l'eco; "Francamente 
me ne infischio" disse il 
burbero Rhett Butler alla 
bella O'Hara chiudendo 
dietro di sé la porta pe-
santemente. 

Definire l'indefinibile 
non è come spalancare 
il libro cella memoria. 
Nella foga di suardi bal-
lerini il brusio da som-
messo si fa sempre più 
alto fino a raggiimgere 
il distinto clamore della 
foUa rotto improvvisamen-
te da un ripetuto segna-
le acustico che rimanda 
tutti a riposarsi al pro-
prio posto dopo le fatiche 
céU'intervaUo. E' forse 
per questo che abbiamo 
inseguito entusiasti le e-
voluzioni del primo Tem-
I>o? L'elaborazione deve 
essere programmabile in 
ogni epoca: e il Ministe-
ro darà i suoi contribu-
ti ad uno spettacolo i)er 
cervelli elettronici e sen-
to già una risata. 

H cammino della sto-
ria è costellato ormai di 
sensi unici, divieti ci 
transito, e soprattutto se-
mafori che una segreta 
quanto abile regia ma-
novra con un fine sco-
nosciuto a quelli che non 
escorio mai di casa e che 
quindi non sanno quello 
che fanno. Più brutto del 
solito il fantasma dell'O-
pera non opera proprio 
ni^te. Si racconta che 
Eduardo De Filippo quan-
do fa la regia di un suo 
^ttacolo non usi mai nel 
discorso aggettivi né at-
tributi: perché mortificar-
si così tanto? Purtroppo 
lo sanno tutti che questo è 
im discorso che si riferisce 

de senza rispósta, dub-
bio atroce che tormenta 
il debole animo che con 
immutato fervore si chie-
oe; «Ma il Teatro delle 
R^ubbliche Marinare, si 
faceva sul mare o sulla 
terra? ». AUa mercé di 
lEi mondo che è un im-
menso accumulo di merce 
il cuore del capitale è 
trafitto da ima freccia 
indiscreta che avendo 
mancato i] corpo di S. 
Sebastiano ha vagato per 
tutto questo tempo alla 
ricerca dì un suo nuovo 
bersaglio. Celebrare un 
rito (comprensibile?) in 
assenza dei nostri sensi 
che hanno la stessa età 
del Tempo, e non essen-
do soltanto la vita di un 
sok) essere, si essenzia-
lizza i^'eQuilibrio del 

pa-dendo inavvertitamen-
te il primato ad opera 
della sua stessa contrad-
dizione intrinseca. H pe-
so di un nostro gesto è 
lo stesso che ha un ele-
m«ito qualsiasi del cor-
po di un essere umano 
nell'atto in cui lo si esa-
mina nel vuoto in un la-
boratorio. 

Sorvolando quindi sulle 
finfinite possibilità che 
avremmo qui nell'inter-
pretazione di questa Pa-
rola per il fenomeno che 
Rapffl-esenta, quello che 
colpisce la nostra atten-
zione è contje e perché 
tenere la fantasia chiusa 
déntro la forma del cer-
vello e quindi cosa mo-
strare senza creare situa-
:^ni come queìla del 
gitante che sui monti prò-

'Non contate su di noi' 
Parlano gli autori 

soltanto al fraseggio sot-
tile e fragrante delle no-
stalgiche note gravide di 
Melanconia di un gioco 
ginnico. 

Praticamente a questo 
punto aamo decisamente 
fuori tema, ma non pos-
siamo essere certamente 
noi a permetterci il lus-
so ci trasgredire la leg-
ge dell'eversione che pog-
gia la sua forza sulle ar-
mi della sostituzione del-
l'eccesso, della negazione, 
del Frà Intendimento, del-
l'analogia spinta, del so-
^lo americano e altri rac-
conti, in definitiva sulle 
armi del pudore a dire il 
vero. 

Simone Carella, Mario 
Romano, Ulisse Bene-
detti « Teatro Beat 72 » 

Viwsre in una grande 
città, ai giorni nostri. Tro-
varsi su certe posizioni 
politiche, avere una serie 
di problemi comuni a vari 
compagni, e nello stesso 
tempo fare un lavoro co-
me il c'nema. Mentre fai 
questo lavoro ti accorgi 
ch3 nei film a cui parteci-
pi, o in quelli che vai a 
vedere, riconosci ben po-
co di quello che vivi. Mi 
stimola la realtà dei gio-
vani che la sera si ritro-
vano al bar d'angolo nel-
la zona di Cinecittà, Pri-̂  
mavaUe o Casal Bruciato, 
a testimoniare che la cit-
tà non ha nulla da offrir2. 
Il cinema italiano non rap-
presenta affatto questa 
gente oppure ce li mo-
stra vestiti come carica-
ture mentre ascoltano mu-
siche improbabili o usano 
un linguaggio assurdo. 
Questo film è la storia di 
vari personaggi di estra-
zione socials diversa, che 
la città pianifica anche to-
pograficamente. Nel tessu-
to urbano il quartiere e 
la borgata perdono i loro 
confini tradizionali, così 
come una ragazza di e-
strazione borghese va con 
un sottoproletario: li uni-
sce la sottocultura della 
droga, il linguaggio ssm-
plificato, l'affannosa e 
quotidiana ricerca. 

i protagonisti di «Non 
contate su di noi » sono 
soprattutto tre: Maria e 
Hobby sono già nella dro-
ga, Flauto ci entra dopo 
qualche resistenza, ma si-
lenziosamente e senza un 
motivo eclatant, forse per 
qussbo più drammatica-
mente. La struttura del 
film è tale che le tre sto-
rie ne rappresentano altre 
analoghe di vari personag-
gi di sfondo che improv-
visamente vengono in PP, 
entrano ed escono dalle 
case, dai cessi dalla piaz-
za. « Non contate su di 
noi » è im film su un 
problema visto dall'inter-
no e non im film a tesi, e 
l'interesse è anche nella 
sua negatività: <del re-
sto) il convincimento da 
cui ci siamo mossi era 
e rimane quello di svilup-
pare un momento di ana-
lisi sul «problema rispet-
to al quale nessuno può 
rivendicare oggi soluzioni 
già pronte in tasca. Sti-
molare, attraverso gli a-
spetti che il film propo-

ne, xm dibattito. Questo è 
quello che ci aspettiamo 
nei prossimi giorni, anche 
attraverso il giornale, 
quando il film sarà in cir-
colazione nelle sale dei 
grandi esercenti, veri pa-
droni del cinema. Ci inte-
ressa per il momento pro-
iwrre im altro aspetto: 
non il risidtato finale del 
nostro lavoro, ma come ci 
siamo arrivati. 

Per fare questo film ci 
si trovava davanti al so-
lito problema, come fare 
a metterlo in piedi econo-
micamente. Di solito i film 
si fanno con i soldi della 
distribuzione, che paga an-
ticipatamente suUa base 
della sceneggiatura, del 
nome del regista e degli 
attori. Nel nostro caso il 
regista e gli attori erano 
esordienti, la sceneggiatu-
ra abbastanza nuova, non 
apparteneva a un genere 
di collaudato successo e 
l'argomento stesso e il 
modo di trattarlo non da-
vano le garanzie che i 
distributori vogliono. In 
più il metodo di lavoro e-
ra inusuale: durante le 
riprese c'era un largo 
margine di improvvisazio-
ne e di invenzione. 

Realizzare un film sen-
za distribuzione vuol dire 
da un lato essere liberi 
dai condizionamenti dell' 
industria cinematografica 
ma in qualche misura su-
birne altri: l'angoscia che 
si prova a tutti i livelli 
della realizzazione di es-
sere sempre incerti suU" 
esito del prodotto. 

Questo tipo di film ha 
dei precedenti in altre na-
zioni, s<^rattutto in Ame-
rica, ma non in Italia, 
almeno in films destinati 
al circuito normale. Di 
fronte all'impossibilità di 
realizzarlo con l'industria 
privata tradizionale, ab-
biamo pensato all'Italno-
leggio, il Cinema di sta-
to. Ma in quella sede è 
necessario l'appoggio di 
un partito « dell'accordo a 
sei », e tra commissioni 
e sottocommissioni che e-
saminano la sceneggiatura 
il tempo medio di prepara-
zione di un fUm è i im 
paio d'anni. L'unico modo 
di fare un fUm «nostro» 
— questa è la conclusione 
a cui siamo giunti — è di 
gestircelo completamente. 
Vediamo ««ne. Innanzi-
tutto è necessario avere 

im minimo di credibilità 
professionale per una par-
te di contante. Nel nostro 
caso avevamo fatto un pa-
io di lavori pubblicitari e, 
anche se il guadagno non 
era grosso, in banca go-
devamo di una certa fi-
ducia. Questo è stato im-
portante per il contante 
che serve a pagare secon-
do le tariffe sindacali i 
settimanali dei macchini-
sti ed elettricisti (con la 
deroga al minimo di trou-
pe devono essere comun-
que almeno sei), per le 
spese giornaliere di spo-
stamenti, benzina, cestini 
e altre spese del genere 
che costano più del pre-
vedibile. 

n resto delle spese es-
senziali possono essere co-
perte da cambiaM. La pel-
licola può fornirla lo stes-
so stabilimento di sviluppo 
e stampa, col quale non è 
difficile raggiungere un 
accordo per il pagamen-
to a cambiali, lo stesso 
vale per lo stabilimento 
dove si effettua il mon-
taggio e l'edizione. 

H particolare momento 
di crisi del cimema è sta-
to favorevole per realiz-
zare questa operazione, 
perché gli stabilimenti e-
rano quasi fermi e quiwli 
particolarmente ben dispo-
sti a qualsiasi iniziativa 
che scuotesse lo stato ® 
letargo in cui si trovava-
no. Alla ricerca delle per-
sone giuste si è incammi-
nato il nostro lavoro: con-
tagiarle col nostro en»̂  
siasmo, la convinzione che 
tutto sarebbe andato be-
ne. Lo scambio ora è av-
venuto: ci hanno aiutato 
e aiutandoci hanno 
coscienza che gli spazi 
per «fare» ci sono, 
rapporti con la troupe du-
rante le riprese sono sta-
ti impostati su questa m»; 
va possibilità; non pw ' 
dieci minuti di ritar<k) « 
un attore, non più i P̂®" 
ventivi da rispettai ^ 
lutamente, non più l'as®-
stsnte operatore che " 
sparire alcune piz2® 
pelHcola, non più i ^^^ 
chinisti che aUa richies» 
di un carrello sbuffai» 
guardando l'orologio, ^a 
entusiasmo, serietà, P̂  
fessionismo, rapporti. 

I compagni che hanno 1» 
vorato al film 
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MILANO: ANCORA PERQUISIZIONI 

Miiano, 3 — Prosegue lo 
stìBcidio di iperquisizioni 
ccmtro i compaigni. L'iiù-
àativa più grave è stata 
intrapresa dal sostituto 
procuratore Ferdinando 
Pomarici. In data 29 apri-
le al magistrato ha emes-
so una richiesta di perqui-
sizione domiciliare contro 
il conipaigno EmiMano Sil-
vestri CicineHi, militMite 
del partito radicale. La 
motivazione è intolerabile 
e giuridicamente tososteni-
hile. La riportiamo ùite-
gratoente: « ...Nell'abita-

zione delia persona sopra 
•indicata, si trovano occul-
tate prove della sua par-
tecipazdone ad associazicmi 
sovversive, in quanto e-
spooente della sinistra ex-
tra 'pai^lamentare, già de-
nunziato per vilipendio ed 
oltraggio di 23 novembre 
1977 e per aver disturbato 
una seduta del consiglio 
comunale di Miano il 5 
febbraio 1978... ». 

Altra perquisizione, que-
sta volta « perché sospet-
tato di aver dato ricove-
ro a presunti appartenenti 

ad a^ociazdone sovversi-
va... » si è svolta marte-
dì di buon'ora nei con-
fronti del compa'gno 
vanni Spadaro di LC ope-
raio d ^ ' A l f a di Arese. 
Qui il discorso è partico-
lare e singolare. Ci tro-
viamo di fronte alia quar-
ta perquisizione in poco 
tempo contro Giovanni. O-
gnuna neHe quMi senza 
esito, ma svolta con gran-
de spiegamento di forze 
per terrorizzare gli abitan-
ti del caseggiato e della 
via. 

MILANO: CASSA INTEGRAZIONE 
ALL'EUTECO 

Cassa integrazione spe-
ciale, nel quadro della 
legge 675, per 1600 lavo-
ratori dal primo giugno. 
In questo senso va la ri-
chiesta che la Euteco ha 
in questi giorni comunica-
to ai sindacati, giustifican-

dola con il fatto che la 
SIR, monopoUlzza il lavo-
ro all'80 per cento, sta at-
tuando il blocco dei pro-
grammi di investimento. I 
sindacati hanno duramen-
te criticato la decisione 
aziendale, sostenendo che 

è una manovra strumen-
tale per accelerare un in-
tervento governativo in 
favore della SIR. A quan-
to pare Rovelli, proprie-
tario della SIR, è proprie-
tario pure della stessa 
Euteco. 

COMO: DUE CARABINIERI 
AMMANETTATI E DISARMATI 

Questa notte due ca-
rabinieri del nucleo radio 
mobile di Como sono stati 
aggrediti da tre scono-
sciuti che li hanno disar-
mati e ammanettati alla 
ringhiera del lungolago 
di Como a Torno, a pochi 

chilometri dal capoluogo. 
I due militari avevano 
fermato i tre che viag-
giavano a bordo di una 
128, per un controllo. 

Questi, una volta sce-
si dalla macchina, im-
provvisamente sono bal-

zati addosso ai militari e 
dopo averli immobilizzati, 
li hanno ammanettati e 
derubati delle armi, mi-
tra e pistole, e uopo 
avere strappato i fili del-
la radio, sono fuggiti a 
bordo della loro 128. 

UDINE: TRE OPERAI MORTI 
FULMINATI SUL LAVORO 

Tre operai sono morti 
sul lavoro fulminati da 
una scarica ci corrente 
elettrica. I tre. Guido Mi-
locco, di 26 anni, di Cer-
vigriano; Mauro Cimenti, 

29 anni, di Aiello: Lui-

gi PeUizzon, di Carlino, 
erano intenti a fissare uno 
dei tubi, che servono per 
l'allacciamento della re-
te fognara comunale a 
quella della costruenda 
zona industriale, al cavo 

della gru, quando il brac-
cio del pesante mezzo ha 
toccato la linea della cor-
rente ad alta tensione che 
si trova ad un'altezza di 
6 metri'. Una violenta sca-
rica ha folgorato i tre 
operai. 

ROMA: RIUNIONE DELLA SEGRETERIA 
CGIL-CISL-UIL 

Dopo la riunione di ve-
^ ^ scorso deUe con-
^«az jon i con le strut-

categoria, si è 
nanita la segreteria del-
Ja federazi6ne CGIL -
i t m - P®̂  definire 

safi Tesoro, fis-
«"^tà di 

ricon-
partecipazioni 

statali, piano agricolo a-
limentare e mezzogiorno, 
si .è discusso di una se-
rie di iniziative di lotta, 
articolate per regioni, 
suUa scia di quelle già 
previste a Brindisi il 19 
maggio per i chimici, ed 
il 26 maggio a Roma per 
i tessm. Per n 16 e 17 
maggio è stato conferma-
to il seminario sulla strut-
tura del salario a cui 

parteciperanno 330 delega-
ti e che sarà, come la 
riunione di venerdì scor-
so, chiuso alla stampa, 
n piatto ghiotto è tut-
tavia costituito dalla no-
mina di una- commissione 
per preparare un pro-
getto di autoregolamenta-
zione dello sciopero, na-
turalmente dopo avere 
consultato le categorie in-
teressate: ferrovieri, o-
spedalieri, ecc. ecc. 

CILE 

I carabinieri cileni 
hanno arrestato, secondo 
i dati ufficiali forniti dal-
la polizia, 618 persone, 
tra le quali 14 stranie-
ri, per aver aderito alla 
manifestazione del 1° 
maggio. L'appuntamento 
era stato dato a Plaza 
Cerda; una delegazione 
di sindacalisti stranieri 
ha portato U proprio ap-
poggio ai dieci sindaca-
listi cileni dissidenti, che 
alle 11 in punto sono u-
sciti dalla sede dell'As-
sociazione del pubblico 
impiego dove si erano da-
ti appunt^ento . AUa 
stessa ora si sono mossi 
i carabinieri. La pres-
sione degli armati su o-
gni gruppo di piìi di tre 
persone è stata improv-
visa e convergente. Non 

vi è stata lotta: solo u-
na tremenda spinta e il 
pestaggio di chi non si 
allontanava in tutta fret-
ta. Poi' 'il grido «Assas-
sini » e le cariche in cui 
sono rimasti coinvolti 
tutti, anziani, donne, sin-
dacalisti stranieri. 

La manifestazione pro-
segue. Nella chiesa di 
San Francisco, suU'Ala-
meda sono riusciti a sti-
parsi pili di tremila ma-
nifestanti. Mentre i «ca-
rabineros » attendono di 
fuori, il parroco legge un 
passo del libro dei Mac-
cabei dove si parla di 
sette fratelli uccisi per 
non aver abiurato la loro 
fede. La folla applaude 
come ad un comizio. Al-
lorché i sindacalisti han-
no presentato le delega-
zioni straniere, sotto le 

navate è esploso un fra-
goroso applauso. Poi l'u-
scita: al grido di «E1 
pueblo unido jamas sera 
vencido » sindacalisti ci-
leni, europei e del re-
sto d'America sbucano 
dalla chiesa, i poliziotti 
non osano caricare di 
nuovo. H Coordinamento 
dell'opposizione ha prepa-
rato un testo in cui è 
richiesto il ripristino del-
le libertà sindacali, un 
salario minimo di cinque-
mila pesos, l'amnistia: 
questo volantino è stato 
diffuso sia sulla Plaza 
Cerda che sulla Calle 
Ahumada, dove anche nel 
pomeriggio la gente ha 
seguitato a passeggiare 
fischiando, sornionamen-
te, chi la Marsigliese e 
chi l'Internazionale. 

ACCORDO OLP - CUBA? 

Il settimanale egiziano 
« Akher Saa » sostiene che 
rOrganìzzazioiie per la Li-
berazione della Palestina 
(OLP) avrebbe firmato np 
accordo segreto di assi-
stenza militare con Cuba. 

La rivista precisa che 
rappresentanti dell'OLP si 
sarebbero recati recente-
mente all'Avana per met-
tere a ponto i particola-
ri di tale accordo con i 
responsabUì cubani. 

Secondo l'accordo, Cuba 

fornirebbe aU'OLP — seri 
ve « Akher Saa » — arm 
leggere ed attrezzatura mi 
litare, ed esperti militari 
cubami addestreranno uni. 
tà palestinesi alla guerri 
gUa. 

LAMA LO AMA 

Un autotrasportatore au-
straliano, Paul Osbome, si 
è distinto <^gi per il suo 
senso di attaccamento ^ 
lavoro. Per non arrivare 
in ritardo, infatti, ha scel-
to la via piìì rapida, quel-
la dell'aria, facendosi pa-
racadutare sulla soglia 

della società per cui lavo-
ra a Babdnda, nel Queen-
sland (Australia). 

Queso mezzo di locomo-
zione, per quanto ari'gina-
le, è sembrato a Osbome 
«i l solo modo per funge-
re in tempo » dopo di 
« ponte » del primo mag-

gio trascorso a ciiica 2 
mila chilometri di distan-
za da Babinda. 

•Il sistema ha fimziona-
to: Osbome ha tranquilla-
mente ripiegato il suo pa-
racadute e si è presenta-
to al lavoro con cinque 
mdnirii di antìcipo. 

NICARAGUA 
Una domia è stata gra-

vemente ferita da colpi 
dì arma da fuoco sparati 
dalla polizia del Nicara-
gua a Masatepec (40 chi-
lometri a sud-est di Ma-
nagua) ed oltre cento per-
sone sono state arresta-
te in tutto il paese in 
occasione del primo Mag-
gio. Lo si è appreso ie-
ri a Managua. 

Le autorità avevano au-

torizzato a manifestare sol-
tanto le organizzazioni fi-
logovernative; le altre ma-
nifestazioni tenutesi in oc-
casione della festa del 
primo Maggio sono state 
represse in tutto il pae-
se. 

Gli incidenti di maggior 
gravità sono avvenuti a 
Masatepec, a Masaya, a 
Granada ed Jinotepe (a 

sud est della capitale). 
Numerosi dirigenti sinda-
cali sono stati arrestati 
e due di essi sono stati 
rilasciati dopo 12 ore di 
detenzione. A Managua si 
precisa che un ordine di 
sciopero potrebbe essere 
lanciato se il governo non 
libera altri due sindacali-
sti arrestati lunedi: Carlos 
Alfaro ed Alfredo Solorza-
no. 

CISGIORDANIA 

Una notizia inusuale 
giunge da Israele, un ge-
nerale, Hagoel, che rico-
pre una delle cariche mi-
Utari-iK)litiche più impor-
tanti nel paese, il coman-
do militare della Cisglor-
dania occupata, è stato de-
stituito con pesanti accu-
se su iniziativa del mini-
stro della difesa. Due alti 
ufficiali aUe sue dipen-
denze verranno invece ad-
dirittura sottoposti al giu-
dizio della Corte Marzia-
le, sotto l'accusa di aver 
violato le consegne. Il fat-
to clamoroso è che questi 
drastici provvedimenti so-
no stati presi per c puni-
re » l'atteggiamento da lo-
ro assunto durante la re-
cente ondata repressiva 
che ha colpito il movimen-

to di massa palestinese in 
Cisgiordania. Il 24 marzo 
infatti, nel corso delle ma-
nifestazioni di protesta 
per l'invasione del Libano, 
un reparto di soldati israe-
liani penetrò in una scuo-
la di un villaggio presso 
Betlemme, lanciò lacrimo-
geni contro gU studenti do-
po averli rinchiusi in un' 
aula. Per sfuggire ai gas 
gli studenti saltarono fuo-
ri dall'aula al secondo pia-
no e sette di loro rimase-
ro feriti in modo più o 
meno grave. 

Ovviamente il provvedi-
mento disciplinare nei con-
fronti dei responsabili di 
quell'azione non sono tan-
to motivati dalla crudel-
tà d'azione in sé, ma dal-
l'atteggiamento da questi 
tenuto in seguito quando 

tentarono di minimizzare 
presso i superiori l'acca-
duto. Resta il fatto che 
quest'episodio è il sinto-
mo di una lacerazione pro-
fonda che si sta allargan-
do all'interno dello stato 
sionista con il progressivo 
rafforzamento di quell'a-
la, Galleggiata appunto dal 
ministro della difesa Weiz-
mann, che pimta le sue 
carte su un regolamento 
coatto e illiberale, ma non 
genocida della questione 
palestinese. E' questa una 
contraddizione tutt'altro 
che secondaria su cui so-
no chiamate ad agire nel-
l'immediato futiu-o le for-
ze palestinesi per impedi-
re che l'iniziativa su que-
sto piano ritorni nelle ma-
ni del capitolardo Sadat. 

t: < 



Vogliamo dare sem-
pre più notizie tutti 
i giorni 
E somigliare sempre 

meno a un settimanale 
slegato dall'attualità. Con-
sideriamo le nostre attua-
li pagine di cronaca (la 
2, 3, 4, 12) poche, ma an-
che le più carenti del gior-
nale. 

Per rimediare dobbiamo 
costruirci una rete capil-
lare di corrispondenti quo-
tidiani, dare un taglio più 
spigliato e un linguaggio 
più agile aUe cronache, 
essere più tempestivi nel 
diffondere le informazioni. 
Insomma, potenziare il set-
tore di « cronaca » del 
giornale, non solo pubbli-
cando molte inchieste, ma 
anche riuscendo a parla-
l i giorno per giiomo di 
quello che succede in gi-
ro, Occorre una « rivolu-
zione » nel modo di scri-
vere gH articoli e di for-
nire le notizie; riguarda 
uno sforzo dei redattori, 
ma anche di tutti i com-
pagni. 

Ogni giorno un'in-
chiesta 
Sulle lotte, sulle cose di 

cui si parla, suUe cose di-
menticate. Un lavoro di 
studio, con dati utilizzabi-
li, non generico, documen-
tato. Non vogliamo farle 
noi in redazione, dovete 
farle voi'. Spiegare le lot-
te di un quartiere, il tipo 
di organizzazione che ci si 
è dati in un'officina, in uri 
paese, informarsi, usare 
le parole come comunica-
zione e non come feticcio, 
scc^rire la realtà, narrar-
la e non descriverla. Sco-
prire le cose che sembra 
non accadano. Ribaltare 
l'informazione. 

Sedici pagine anche 
per non fare un 
giornale romano-
centrico, bologno-
centrico, milano-
centrico 
Per parlare del'espe-

Tienza di quella mag-
gioranza di compagni (ma 
perché solo dei compa-
gni?) che vivono nelle co-
siddette situazioni dì pe-
riferia. Si dice sempre 
che la periferia, i pae-
si e le piccole città, so-
no i luoghi deUa disgre-
gazione, i posti dove il 
movimento non c'è; sarà 
vero, ma noi crediamo 
che molto ci sia da at-
tingere e aa imparare — 
e comunque da conosce-
re — daUe esperienze di 
vita più o meno alterna-
tive della periferia. E 
qualcuno ha detto che 
<tobbiamo anche impara-
re a scavare nelle nu-
merose Molfetta, Forlì, 
l'AquQa che ci sono a 
Roma, Bologna, Milano. 

Per avere due pagine 
fisse curate dalle 
donne 
Sono quelle che appa-

iono già da un po' di 
tempo. Vogliamo render-
le fisse, permettere col-
laborazioni stabOi, dibat-
tito e notizie. 

Per mettere tutti gli 
articoli 

Ogni giorno molti arti-
coli, notizie, contributi, 
siamo costretti a non pub-
blicarli. Ci manca lo spa-
zio, abbiamo deUe pagi-
ne Asse. I nostri criteri 
sono opinabili. Spesso pi-
gliamo quello che arriva 
prima. C^a vogliamo met-
tere il più possibile, non 
essere costretti a taglia-
re, fornire molte più no-
tizie, molte più possibi-
lità di opporsi, ai orga-
nizzarsi, <Ù discutere. 

Perché un giornale 
non funziona come 
una radio libera 

Un giornale rivoluzio-
nario deve — sempre più 
— poter contare su una 
rete di corrispondenti lo-
cali, protagonisti delle e-
sperienze di vita, di or-
ganizzazione e di lotta 
delle masse, che lo svin-
colino dai legacci dell' 
informazione ufficiale di 
regime (Ansa, televisio-
ne). Costruire ima rete 
di corrispondenti diretti 
per il giornale, da tutte 
le città, dalle fabbriche, 
dalle cooperative, dalle 
scuole, dai centri alter-
nativi... E' U modo mi-
gliore di ristabilire la ve-
rità su quello che suc-
cede in giro e — nello 
stesso tempo — di ga-
rantire un controllo su 
quel che viene scritto dal 
giornale. Proponiamo ai 
compagni di diventare 
corrispondenti; non è ob-
bligatorio « saper scrive-
re », è invece obbligato-
rio fare circolare le no-
tizie (belle o brutte) che 
riguardano la vita e la 
lotta, le vittorie le scon-
fitte. Se, per esempio, i 
compagni operai si abi-
tuassero a telefonarci 
tutte le volte che fanno 
assemblee, scioperi (ma 
anche per episodi di vita 
in fabbrica e fuori), i 
compagni della redazione 
potrebbero provare a 
< stendere » in forma di 
articolo queste • informa-
zioni preziose per tutti. 
Vogliamo costituire al 
più presto uno schedario 
dei nostri corrispondenti 
(per via orale o scritta) 
locali. E che siano mol-
tissimi. 

Per permettere l'or-
ganizzazione diretta 

Vogliamo fare una pa-
gina di avvisi (scritta a 
carattere più piccolo), di 
collegamenti, di notizie 
utili: sul lavoro politico, 
suUo studio, sulle coope-
rative, sui carceri, sulle 
iniziative collettive, ma 
anche sui viaggi, sulle 
attività culturali, sulle 
vacanze, sulle comuni, 
sulle richieste personali. 
Vogliamo mettere i com-
pagni in contatto diretto 
e senza mediazioni. Fa-
vorire i collegamenti, for-
nire un servizio. 

Le lettere 
Cte ne arrivano dalle 

trenta aUe quaranta al 
giorno, ne pubblichiamo 
al massimo cinque. An-
che qui con criteri t^i-
nabili. E le altre? Si am-
mucchiano. Come usarle? 
Aspettiamo risposte. Per 
intanto ci sembra che la 
pagina necessiti di cam-
biamenti (e che chi scri-
ve sia più breve). 

Soldi subito 
Se no dobbiamo smette-

re. Quattro pagine in più 
tutti ì giorni vogliono di-
re — tipografia e carta — 
20 milioni in più al mese. 
E la sottoscrizione già og-
gi è sotto di 15 milioni. 
Secondo; quattro pagine 
in più per la Tipografia 
"15 Giugno" pregiudica la 
possibilità di lavori ester-
n i Soluzione? Assunzioni, 
oppure passaggio alla fo-
tocomposizione (un im-
pianto costa 100 milioni). 
Ci sembra chiaro che se 
anche le vendite sono mol-
to aumentate da soli non 
ce la possiamo fare. Il si-
stema è quello solito; la 
colletta, volgarmente inte-
sa. Se in questi giorni ci 
verranno segnali (soldi 
per intenderci), sarà tan-
ta iniezione di fiducia. Al-
trimenti, il dodici nel do-
dici ci sta una volta sola. 

LOTTA CONTINUA 

SI DICE 
MA NON 

SI FA. 
SEDICI 
SI PUÒ 

FARE 
Non distruggere questa pagina 

dopo averla letta, falla leggere 
ad altri compagni, ai tuoi amici, 

a tutti quelli che credono che 
Lotta Continua sia un utile 

strumento di informazione 
e di dibattito 

Per sottoscrivere a Lotta Continua 
inviare i soldi con vaglia 
telegrafico indirizzato a. 

Cooperativa Giornalisti Loua 
Continua. Via dei Magazz in i 

Generali 32/A - Roma. Oppur® 
con c /cp n. 4979500S 

intestato a Lotta C o n t i n u a , 
Via Dandolo 10 - Ron^a' 

Oppure, ogni altro mezzo è buonO' 
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